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S O M M A R I O

Vita su Marte, il cerchio si stringe
La conferma (o la smentita) appartiene al futuro, ma oggi possiamo sperare di essere di fronte a ciò che
resta delle prime forme di vita extraterrestre scoperte nel nostro sistema solare. Forse non erano verdi,
come vorrebbe la tradizione, e di sicuro non pilotavano astronavi, ma se sono realmente esistiti...4
VLT fotografa il globulo cometario CG4, la “bocca della bestia” 
Come la bocca spalancata di una gigantesca creatura celeste, il globulo cometario CG4 splende mi-
nacciosamente in questa nuova immagine del Very Large Telescope dell'ESO. Sebbene nella foto
sembri essere grande e brillante, in realtà è una debole nebulosa che si presenta molto difficile da...16
Nuova immagine IR della Nebulosa Trifida presa da VISTA
Una nuova immagine presa col telescopio a grande campo VISTA svela la famosa Nebulosa Trifida 
in una nuova e spettrale luce. Osservando in luce infrarossa, gli astronomi possono vedere attraverso
le parti centrali della Via Lattea colme di polveri e riconoscere molti oggetti precedentemente... 20
Hubble cattura un raro triplo transito delle lune di Giove
Queste nuove immagini del telescopio spaziale Hubble riprendono il raro evento di tre delle maggiori
lune di Giove che attraversano in parata il “volto bendato” del gigante gassoso. Hubble ha preso una se-
quenza di immagini dell'evento che mostrano i satelliti Europa, Callisto e Io in azione. Esistono quattro...23
70000 anni fa, una stella nella Nube di Oort
Scoperta solamente nel 2013, la Stella di Scholz si è rivelata essere una nana rossa molto interessante,
per il fatto di essere transitata in tempi astronomicamente recenti all'interno della Nube di Oort. Gli
effetti di quel transito potrebbero essere visibili nel sistema solare interno sotto forma di pioggia...28
HST cattura i Pilastri della Creazione venti anni dopo
Il telescopio spaziale Hubble ha catturato numerose immagini mozzafiato dell'universo, ma uno scatto
si distingue dal resto: i Pilastri della Creazione, nella Nebulosa Aquila. Nel 1995, l'immagine simbolo di
Hubble rivelò dettagli mai visti prima nelle gigantesche colonne, e ora il telescopio inizia il suo 25°...38
Nuovi telescopi caccia-pianeti sul Paranal
Il Next-Generation Transit Survey (NGTS) ha raccolto la sua prima luce all'Osservatorio Paranal dell'ESO.
Questo progetto è volto alla ricerca di esopianeti transitanti (pianeti che passano di fronte alla loro
stella e dunque producono un leggero affievolimento della luce stellare, che può essere rilevato da...41
Hubble ottiene la più nitida veduta della galassia di Andromeda 
Il telescopio spaziale Hubble ha registrato la più grande e nitida immagine di sempre della galassia di
Andromeda, altrimenti conosciuta come Messier 31 (M31). L'enorme immagine è la più grande fra
quelle di Hubble finora rilasciate e mostra oltre 100 milioni di stelle e migliaia di ammassi stellari...44
Tre quasi-Terre scoperte attorno a una stella vicina
Un gruppo di scienziati ha recentemente scoperto un sistema di tre pianeti, ognuno appena più
grande della Terra, che orbitano una stella denominata EPIC 201367065. I tre pianeti sono da 1,5 a 2
volte le dimensioni della Terra. Il pianeta più esterno orbita sul bordo della cosiddetta zona abitabile...48
Nuovo modello svela Eta Carinae 
Una delle più massicce e turbolente stelle doppie della nostra galassia ha svelato una parte dei suoi mi-
steri ad alcuni ricercatori del GSFC, che hanno realizzato un modello numerico capace di interpretare
correttamente lo scenario creato dall’interazione fra gli impetuosi venti che le due stelle emettono.50
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La con-
ferma (o la
smentita) appar-
tiene al futuro, ma
oggi possiamo sperare di
essere di fronte a ciò che resta
delle prime forme di vita extrater-
restre scoperte nel nostro sistema solare.
Forse non erano verdi, come vorrebbe la tradizione, e di sicuro
non pilotavano astronavi, ma se sono realmente esistiti, i mar-
ziani prosperarono per diversi milioni di anni, fin quando 
il loro pianeta non si inaridì, portandoli all'estinzione.

Vita su Marte, il cerchio
si stringe
Vita su Marte, il cerchio
si stringe
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Potremmo essere di fronte alla più grande scoperta della storia del-
l'umanità: su Marte sono state individuate strutture apparentemente
compatibili con i resti fossili di colonie microbiche. Questa clamorosa

notizia aveva iniziato a diffondersi lo scorso dicembre e nel giro di poche
settimane è stata rilanciata da numerose fonti di informazione, attiran-
do sia l'attenzione della comunità scientifica, sia dei non addetti ai lavori.
Tutto aveva avuto inizio nell'agosto del 2012, con l'atterraggio del rover
Curiosity all'interno del Gale Crater. Nel dicembre di quell'anno, il sofi-
sticato laboratorio semovente aveva raggiunto l'area di Yellowknife Bay,

  rte, il cerchio
 

  rte, il cerchio
 

La “Whale Rock”, nelle Pahrump
Hills, è un chiarissimo esempio

di come l’acqua marziana abbia
modellato ed eroso la superficie
del  pianeta rosso nel suo primo
miliardo di anni. Questo tipo di
sedimentazioni potrebbe essere
stato un habitat favorevole all’esi-
stenza di grandi colonie batteri-
che. [NASA/JPL-Caltech/MSSS]

La “Whale Rock”, nelle Pahrump
Hills, è un chiarissimo esempio

di come l’acqua marziana abbia
modellato ed eroso la superficie
del  pianeta rosso nel suo primo
miliardo di anni. Questo tipo di
sedimentazioni potrebbe essere
stato un habitat favorevole all’esi-
stenza di grandi colonie batteri-
che. [NASA/JPL-Caltech/MSSS]
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P ercorso di Cu-
riosity dal

luogo dell’atter-
raggio, Bradbury
Landing, fino alla
Yellowknife Bay,
dove, a valle di
Glenelg, ha foto-
grafato possibili
tracce di colonie
batteriche fossili.
I numeri riportati
lungo il percorso
indicano i giorni
marziani (sol) tra-
scorsi dall’atter-
raggio. [NASA/
JPL-Caltech/Univ.
of Arizona]

sicuramente occupata da acqua liquida mi-
liardi di anni fa. Secondo gli scienziati della
NASA coinvolti nella pianificazione e attua-
zione della missione, quell'area mostrava
caratteristiche particolarmente promettenti
ai fini del raggiungimento dell'obiettivo
primario assegnato a Curiosity, ovvero ac-
certare la potenziale abitabilità di Marte in
un remoto passato. 
A tal proposito il rover è stato dotato di una
serie di strumenti scientifici che gli permet-
tono di riconoscere nell'atmosfera e nel
suolo del pianeta tutti quegli elementi chi-
mici che sono notoriamente legati alla vita,
vuoi perché ne sono i mattoni costituenti,
vuoi perché rappresentano in determinate
situazioni il sottoprodotto di attività biolo-

giche. Rilevanti in tal senso le recenti sco-
perte di alcuni importanti composti organici
(molecole a base di carbonio), fra i quali il
metano (CH4), presente nell'atmosfera e in-
dicativo di possibili forme di metabolismo.
Fin qui, comunque, solo interessanti indizi,
ma nulla che abbia strettamente a che fare
con ipotetiche forme di vita marziana pre-
senti o passate, dal momento che i composti
organici possono prodursi anche attraverso
processi abiotici.
Curiosity si è trattenuto nell'area di Yel-
lowknife Bay per quasi un anno, dove ha
studiato alcune strutture stratificate deno-
minate nel loro insieme “Yellowknife Bay
formation” e costituite da tre differenti af-
fioramenti rocciosi, posti a diversi livelli:
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Uno scorcio
della forma-

zione di arenaria
Gillespie Lake
(nella Yellowknife
Bay), con l’adia-
cente Sheepbed,
di composizione
più argillosa, do-
ve Curiosity ha
perforato il suolo.
Point Lake aiuta a
orientarsi sulla
mappa della pa-
gina precedente.
Qui a fianco, la
formazione roc-
ciosa "Shaler", un
altro chiaro esem-
pio della strati-
ficazione del ter-
reno, dovuta alla
sedimentazione
di sabbie e pol-
veri ad opera
dell’acqua, a cui è
seguito un pe-
riodo di erosione.
[NASA/JPL-Cal-
tech/MSSS]

queste rivelassero nulla di straordinario al
team della NASA preposto alla loro analisi.
Essendo state in minima parte rilasciate al
grande pubblico, anche scienziati esterni
alla NASA hanno potuto esaminare le varie

Glenelg Member (spesso 1,7 metri), Gille-
spie Lake Member (spesso 2,0 metri) e Sheep-
bed Member (spesso 1,5 metri). Di tali strut-
ture, il rover ha ovviamente collezionato
numerosissime immagini, senza però che
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Le tre strutture
rocciose che

compongono la
Yellowknife Bay
formation: Sheep-
bed è la parte
meno elevata e
più sfaldata del
basso fondale la-
custre presente in
quell’area miliardi
di anni fa. Gille-
spie (approssima-
tivamente rac-

conformazioni superficiali visibili in quelle
immagini. Tra quegli scienziati c'è Nora
Noffke, una geobiologa di grande fama ed
esperienza, membro del Department of
Ocean, Earth and Atmospheric Sciences,
della Old Dominion University, di Norfolk,
Virginia.
La Noffke ha trascorso gli ultimi 20 anni a
studiare, in vari luoghi della Terra, un par-
ticolare tipo di conformazioni naturali, co-
nosciute con l'acronimo MISS, da “micro-
bially induced sedimentary structures”. Si
tratta di strutture che si originano in acque

poco profonde, dall'interazione fra colonie
di microorganismi (ampie da pochi centime-
tri a diversi chilometri, disposte su più strati,
spesse anche qualche centimetro e note
come “microbial mats”) e depositi di arena-
ria, sui quali i microorganismi (principalmen-
te cianobatteri e protozoi) agiscono modi-
ficando la normale struttura sedimentaria
del substrato su cui prosperano.
Quando a causa del mutare delle condizioni
ambientali le colonie di microorganismi si
estinguono, i sedimenti su cui avevano vis-
suto possono, in condizioni ideali, conser-
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vare testimonianze fossili della pregressa
attività biologica. 
L'ambiente ideale nel quale prendono for-
ma i MISS sono le zone costiere dei mari e
dei laghi (dove l'acqua è sufficientemente
bassa da consentire processi fotosintetici),
ma anche le regioni che vanno soggette a
cicliche inondazioni, come quelle prossime
ai grandi fiumi. Quel tipo di colonie batte-
riche prosperano fin quando c'è disponibi-
lità di acqua ed energia, e sviluppandosi
accumulano nuovi strati vitali (qualcosa di
simile a una barriera corallina), che si so-

vrappongono a quelli delle precedenti ge-
nerazioni, fino a raggiungere spessori si
qualche centimetro. Quando l'acqua viene
definitivamente a mancare, la crescita dei
microbial mats cessa e i microorganismi
muoiono, lasciando tracce fossili nei MISS,
grazie anche al fatto di essere integrati in
materiali sedimentari che si pietrificano col
trascorrere del tempo.
La Noffke ha studiato numerosi casi di MISS
ancora attivi, individuandone 17 gruppi prin-
cipali e trovando strutture analoghe in sedi-
menti fossili via via più antichi, fino a rag-

chiuso nella traccia
rossa) è poco più
elevato e più inte-
gro, e può essere
considerato una
parte del fondale
originario del lago
che occupava il
Gale Crater. Glen-
elg è invece un’a-
rea più impervia
e un po’ più ele-
vata. [NASA/JPL-
Caltech/MSSS]
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Scorci del Pon-
gola Super-

group (Sudafrica),
una formazione
rocciosa vecchia
di 2,9 miliardi di
anni. Le ondula-
zioni pietrificate
che si notano in
superficie sono
state causate dal-
l’interferenza fra
colonie di ciano-
batteri e acqua in
movimento. Pro-
cessi simili posso-
no essere avvenu-
ti anche su Mar-
te. [Nora Noffke]

giungere i 3,48 miliardi di anni fa, in piena
Era Paleoarcheana, alla quale appartengono
i MISS della Dresser Formation, regione di
Pilbara, Australia Occidentale, scoperti nel
2008 dalla stessa Noffke (assieme a Robert

M. Hazen, della Carnegie Institution, Wa-
shington, D.C.) e attualmente considerati i
più antichi segni di vita terrestre.
Chiaramente, più i MISS sono antichi e più è
difficile riconoscervi le tracce lasciate dall'at-

tività biologica cui an-
darono soggetti, que-
sto perché processi ero-
sivi di vario genere (prin-
cipalmente indotti dal-
l'acqua) intervengono a
modificarne l'aspetto.
Ciò non ha comunque
impedito ai ricercatori
di scoprire che le varie
tipologie di MISS e le
loro specifiche caratte-
ristiche sono invariabil-
mente correlate alle pe-
culiarità degli ambienti
nei quali si formano ed
evolvono. Questo com-
porta che già da un'in-
dagine preliminare, ad
esempio di tipo morfo-
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Ecco il tratto di
superficie mar-

ziana sul quale
Nora Noffke ri-
tiene di aver indi-
viduato le tracce
fossili lasciate da
microorganismi
vissuti sul pia-
neta rosso circa
3,5 miliardi di
anni fa. Per i det-
tagli rimandiamo
alla pagina suc-
cessiva. [NASA/
JPL-Caltech/MSSS]

In questo video, Nora
Noffke, ricercatrice della

Old Dominion University, di
Norfolk (Virginia), ci pre-
senta il suo lavoro, indiriz-
zato principalmente verso
lo studio di microbial mats
e MISS, e accenna alla pos-
sibilità che quelle forma-
zioni esistano anche su
Marte. [ODU/Nora Noffke]

logico, è possibile distinguere fra MISS legati
ad ambienti marini, piuttosto che lacustri,
piuttosto che fluviali, e ciò vale anche per i
più antichi reperti fossili, che per quanto al-
terati da agenti di varia natura conservano
ancora dettagli ben riconoscibili, estrema-
mente improbabili da replicare attraverso
processi nei quali non si attua quella sorta
di simbiosi fra sedimentazione e attività mi-
crobiologica.
E qui torniamo alle immagini di Curiosity
che ritraggono Gillespie Lake Member, per-
ché quando Nora Noffke le ha esaminate,
vi ha riconosciuto la presenza dei resti erosi

di MISS di tipo lacustre, ovvero ciò che di
meglio ci si poteva aspettare di trovare in
quell'ambiente, un tempo collocato nei
bassi fondali di un lago.
A sostegno della sua tesi, la Noffke indica
la stretta somiglianza di ben precise sotto-
strutture dei possibili MISS marziani
(ampie da qualche centimetro a qualche
metro) con quelle di alcuni MISS terrestri,
che consistono essenzialmente in esfolia-
zioni e accartocciamenti di sottili strati di
materiale biosedimentario (tecnicamente
chips e roll-ups), cavità più o meno larghe
e profonde (pockets e pits), fratture da

disseccamento (cracks) e
bolle gassose pietrificate
(gas domes). Ma se fos-
sero solo queste le analo-
gie, probabilmente l'ipo-
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Rappresenta-
zione detta-

gliata delle strut-
ture fossili ricono-
sciute dalla Nof-
fke su Marte. Si
tratta principal-
mente di esfolia-
zioni e accartoc-
ciamenti della
materia biologica
originaria, che si
sarebbe poi fossi-
lizzata a seguito
dell’inaridirsi del
pianeta. Qui a si-
nistra, un confron-
to tra conforma-
zioni rinvenute su
Marte e microbial
mats che prospe-
rano presso Bahar
Alouane, in Tuni-
sia. [NASA/JPL-
Caltech/MSSS,
Nora Noffke] 

spondente a quello riscontrabile nei MISS
terrestri che manifestano mutamenti nel
lungo periodo. Siamo dunque di fronte a
quelle che sembrano strutture organizzate
in associazioni spaziali e in successioni tem-
porali, e trovarle sulla superficie marziana
esattamente dove dovrebbero essere, con
tutta una serie di caratteristiche che rical-
cano quelle di analoghe formazioni terre-
stri, sembra renderne verosimile l'origine
biologica. Se così non fosse, bisognerebbe
ipotizzare una sequenza di curiose coinci-
denze, perché l'unica alternativa è quella

tesi della Noffke non sarebbe sufficiente-
mente solida. E infatti c'è di più. I MISS ter-
restri variano nel tempo secondo modalità
ben specifiche, mano a mano che gli strati
di biosedimenti si formano, crescono, si
inaridiscono, si frammentano e ripetono il
ciclo accumulandosi, compatibilmente con le
condizioni ambientali.
Ebbene, la Noffke ha trovato che, oltre ad
essere similari dal punto di vista morfolo-
gico macroscopico, le sottostrutture dei po-
tenziali MISS marziani mostrano anche uno
schema di distribuzione non casuale, corri-
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che vede processi ero-
sivi basati sull'acqua
modellare un tratto di
un affioramento roc-
cioso sedimentario, fi-
no a conferirgli casual-
mente molte delle ca-
ratteristiche dei MISS
fossili terrestri.
Il team della NASA che
gestisce le attività di
Curiosity sostiene aper-
tamente quest'ultima
ipotesi, una presa di
posizione che di fatto
respinge tutte le argo-
mentazione presen-
tate dalla Noffke in un
dettagliato articolo u-
scito su Astrobiology
online lo scorso dicem-
bre (e in versione car-
tacea in gennaio).
L'autrice stessa è co-
munque doverosamen-
te prudente circa la
sua interpretazione di
quelle specifiche strut-
ture marziane ed è la
prima ad ammettere
che serviranno ulterio-
ri studi prima di poter-
ne dimostrare (o confu-
tare) l'origine biolo-
gica: “Tutto ciò che pos-
so dire è ecco la mia ipotesi ed ecco tutte le
prove che ho, anche se penso che queste
prove siano molto.” “In un'immagine, ho vi-
sto qualcosa che sembrava molto familiare.
Così ho dato un'occhiata più ravvicinata, nel
senso che ho passato parecchie settimane
investigando certe immagini centimetro per

Afianco, alcuni
esempi di

strutture fossili
rinvenute nella
Dresser Forma-
tion (Pilbara, Au-
stralia Occidenta-
le) e i loro analo-
ghi moderni.
Dall’alto in basso
abbiamo chips,
roll-ups, pockets.
[Noffke et al. 2013]
In basso, ancora
un confronto fra
Marte e Terra, che
prende come
esempio strutture
generate dall’ero-
sione di microbial
mats presso Car-
bla Point, Austra-
lia Occidentale.
[NASA, Nora
Noffke]

centimetro, disegnando schizzi e comparan-
doli con dati provenienti da strutture ter-
restri. E ho lavorato su questi per 20 anni,
quindi sapevo che cosa cercare.” “Ma se le
strutture marziane non hanno un'origine
biologica, allora le similarità morfologiche,
così come i modelli di distribuzione, rispetto
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S trepitosa pa-
noramica, pre-

sa in prossimità di
Kimberley, che ri-
vela il delta di un
impetuoso corso
d’acqua che af-
fluiva nel bacino
del Gale Crater.
Tutto il tragitto
finora seguito da
Curiosity è rivela-
tore di un am-
biente sicuramen-
te favorevole alla
vita. Qui sotto un
altro confronto
fra strutture mar-

ai MISS terrestri sarebbero una coincidenza
straordinaria.” “A questo punto, tutto quello
che vorrei fare è sottolineare queste somi-
glianze, anche se per verificare l'ipotesi sono
necessarie ulteriori prove.” Verificare se quel-
li fotografati da Curiosity sono realmente
MISS non sarà facile. Nel caso degli analoghi
terrestri, gli scienziati ne confermano la na-
tura biologica in laboratorio, tagliando sottili
sezioni di campioni rocciosi e cercando in essi
col microscopio delle specifiche textures tipi-
che di determinati microorganismi. 
Compiere direttamente su Marte simili ope-
razioni è tecnicamente possibile (anche se
estremamente difficile dal punto di vista in-
gegneristico), ma non con gli attuali rover
presenti sul pianeta. L'ideale sarebbe prele-

vare campioni dei potenziali MISS e ripor-
tarli sulla Terra, ma ad oggi non sono in
programma missioni spaziali di quel tipo e
il dubbio sulla vera natura dei MISS mar-
ziani è pertanto destinato a durare per di-
versi anni, a meno che Curiosity non incon-
tri sul suo percorso altre formazioni molto
simili a quelle del Gillespie Lake Member, in
quel caso diverrebbe difficile sostenere
un'origine casuale dovuta a processi erosivi.
Attualmente il rover si trova presso le Pa-
hrump Hills, ai piedi del Mount Sharp,
un'area che mostra interessanti formazioni
rocciose e che potrebbe già rappresentare
un primo banco di prova a favore (o a sfa-
vore) dei MISS marziani. Indipendentemen-
te dalla necessità di ulteriori verifiche, re-
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ziane e strutture
terrestri, sicura-
mente legate (al-
meno nel caso
del nostro pia-
neta) ad attività
biologica. A de-
stra, il tratto di
superficie mar-
ziana coperto da
Curiosity dopo
aver lasciato Yel-
lowknife Bay. At-
tualmente il rover
sta perlustrando
le Pahrump Hills.
[NASA/JPL-Cal-
tech/MSSS, Nora
Noffke, Univer-
sity of Arizona]

mosfera sufficientemente densa da proteg-
gere la superficie dalla radiazione solare
nociva; entrambi avevano un'ampia rete di
corsi d'acqua che sfociavano in laghi e mari;

entrambi offri-
vano in defini-
tiva delle condi-
zioni adatte al-
lo sviluppo delle
più elementari
forme di vita e di
certo tali condi-
zioni su Marte
sono perdurate
per parecchi mi-
lioni di anni. Per-
ché la vita non
dovrebbe essere
apparsa anche
su Marte e aver
generato strut-
ture sedimenta-
rie simili a quel-
le presenti sulla
Terra?

stano alcuni dati di fatto ormai incontrover-
tibili: circa 3,5 miliardi di anni fa, Terra e
Marte presentavano condizioni ambientali
molto simili; entrambi possedevano un'at-
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Questa immagine a grande
campo mostra una ricca re-

gione di cielo nella costellazione
della Poppa. Al centro c'è lo
strano globulo cometario CG4.
Sono visibili anche altri interes-
santi oggetti, incluse numerose
e molto più distanti galassie spi-
rali. Questa visione a colori è
stata prodotta con immagini che
fanno parte della Digitized Sky
Survey 2. [ESO, DSS2]

ASTROFILO
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Questa sequenza video zomma da un'ampia veduta della Via Lattea meri-
dionale fin nelle profondità della costellazione della Poppa, in prossi-

mità del residuo di supernova Vela. La scena finale mostra il nuovo primo
piano del globulo planetario CG4. In questa nuova immagine del Very Large
Telescope dell'ESO, CG4 splende minacciosamente come la bocca spalancata
di una creatura celeste. Ciò che nella foto sembra enorme e brillante è in
realtà una debole nebulosa non facile da osservare. La vera natura di CG4
resta un mistero. [ESO/J.Perez/Digitized Sky Survey 2/N. Risinger]

rosa di CG4 contiene ancora abba-
stanza gas da produrre numerose
stelle grandi come il Sole, e infatti
CG4 sta attivamente formando stel-
le, processo forse innescato quando
la radiazione proveniente dalle stel-
le che accendono la Gum Nebula ha
raggiunto CG4.
Perché CG4 e altri globuli cometari
abbiano quella forma distintiva è an-
cora questione di dibattito fra gli
astronomi e sono state sviluppate
due teorie. I globuli cometari, e
quindi anche CG4, possono origina-
riamente essere stati nebulose sferi-
che che sono poi state distrutte e
hanno acquisito la loro nuova, inso-
lita forma a causa degli effetti del-
l'esplosione di una vicina supernova.
Altri astronomi suggeriscono che i
globuli cometari siano formati da
venti stellari e dalla radiazione ioniz-
zante generati da caldissime e mas-
sicce stelle di tipo OB. Questi effetti
potrebbero portare prima a quelle
bizzarramente (ma appropriata-
mente) denominate formazioni note

come “proboscidi di elefante”, e alla
fine ai globuli cometari. Per saperne
di più, gli astronomi hanno bisogno
di scoprire massa, densità, tempera-
tura e velocità del materiale nei glo-
buli. Queste proprietà possono essere
determinate attraverso le misurazioni
di linee spettrali molecolari che sono
maggiormente accessibili a lun-
ghezze d'onda millimetriche (lun-
ghezze d'onda alle quali operano
telescopi come l’Atacama Large Mil-
limeter/submillimeter Array).
L'immagine qui presentata è frutto
del programma ESO Cosmic Gems,
un'iniziativa di sensibilizzazione per
produrre immagini di oggetti interes-
santi, intriganti o visivamente attra-
enti usando i telescopi dell'ESO, con
fini di istruzione del pubblico. Il pro-
gramma fa uso di tempo-telescopio
che non può essere utilizzato per os-
servazioni scientifiche. Tutti i dati rac-
colti possono anche essere adatti per
finalità scientifiche e sono messi a di-
sposizione degli astronomi attraverso
l'archivio della scienza dell'ESO.

ASTROFILO
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Nuova immagine IR
della Nebulosa Trifida
presa da VISTA

Nuova immagine IR
della Nebulosa Trifida
presa da VISTA
by ESO scoperto due variabili cefeidi molto

distanti e mai viste prima, che si tro-
vano quasi esattamente dietro la Tri-
fida. Sono le prime stelle di questo
tipo trovate lungo il piano della Via
Lattea, al di là del bulge centrale. Tra
i principali protagonisti delle survey

Osservando in luce infrarossa, gli astro-
nomi possono vedere attraverso le
parti centrali della Via Lattea colme di
polveri e riconoscere molti oggetti
precedentemente nascosti. Proprio in
una piccola parte di una delle panora-
miche di VISTA, gli astronomi hanno

Una nuova immagine presa col
telescopio a grande campo VI-
STA svela la famosa Nebulosa

Trifida in una nuova e spettrale luce.
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Questo piccolo estratto della sur-
vey VVV di VISTA, relativo alle re-

gioni centrali della Via Lattea (pagina
precedente e qui sopra), mostra la fa-
mosa Nebulosa Trifida alla destra del
centro. A queste lunghezze d’onda in-
frarosse appare debole e spettrale, se
paragonata alla visione più familiare in
luce bianca. Questa trasparenza ha
portato i suoi vantaggi, perché molti
oggetti di sfondo precedentemente
nascosti possono essere ora visti chia-
ramente. Fra questi ci sono due nuove
stelle variabili cefeidi, le prime mai fo-
tografate sul lato della Galassia vicino
al piano centrale. Le posizioni delle de-
boli cefeidi sono indicate nel riquadro.
[ESO/VVV consortium/D. Minniti]

Le immagini più familiari della Trifida
la mostrano in luce bianca, dove ri-
splende sia per l'emissione rosata do-
vuta all'idrogeno ionizzato, sia per la
foschia blu risultante dalla diffusione
di luce proveniente da giovani stelle
calde. Ben evidenti sono anche enor-
mi nubi di polveri che assorbono la
luce. Ma la visione nella ripresa infra-
rossa di VISTA è assai diversa. La ne-
bulosa non è che un fantasma della
sua stessa immagine in luce bianca. Le
nubi di polveri sono molto meno evi-
denti e il bagliore delle nubi di idro-
geno è a mala pena percepibile. La
struttura trilobata è quasi invisibile.
Nella nuova immagine, come per com-
pensare la dissolvenza della nebulosa,
un nuovo e spettacolare panorama di-

del cielo australe, il telescopio VISTA,
dell'Osservatorio Paranal (ESO, Cile),
sta mappando in luce infrarossa le re-
gioni centrali della Via Lattea, alla ri-
cerca di nuovi oggetti nascosti. La
VVV survey (da VISTA Variables in the
Via Lactea) torna anche più e più
volte sulle medesime parti di cielo per
riprendere oggetti che variano di lu-
minosità al passare del tempo.
Una piccola frazione dell'enorme ar-
chivio della VVV è stata impiegata per
creare questa impressionante nuova
immagine di un famoso oggetto, la re-
gione di formazione stellare Messier
20, generalmente chiamata Nebulosa
Trifida, a causa delle spettrali linee o-
scure che la dividono in tre parti quan-
do osservata con un telescopio. 
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Questo piccolo estratto della survey VVV di VISTA, relativo alle regioni centrali della Via Lattea, mostra in basso la fa-
mosa Nebulosa Trifida. A queste lunghezze d’onda infrarosse appare debole e spettrale, se paragonata alla visione

più familiare in luce bianca. Questa trasparenza ha portato i suoi vantaggi, perché molti oggetti di sfondo precedente-
mente nascosti possono essere ora visti chiaramente. Fra questi ci sono due nuove stelle variabili cefeidi, le prime mai
fotografate sul lato della Galassia vicino al piano centrale. [ESO/VVV consortium/D. Minniti]

perte un paio di nuove stelle variabili
cefeidi. (La Trifida si trova a circa 5200
anni luce dalla Terra, il centro della
Via Lattea è a circa 27000 anni luce,
quasi nella stessa direzione, e le nuo-
ve cefeidi scoperte si trovano a una
distanza di circa 37000 anni luce.)
Queste variabili cefeidi sono un tipo

di stelle instabili che lentamente
diventano più brillanti e poi più
deboli nel tempo. La coppia di
stelle in questione, che gli astro-
nomi ritengono essere i membri
più brillanti di un ammasso stel-
lare, sono le uniche variabili ce-
feidi rilevate così lontano e così
prossime al piano della galassia,
ma dalla parte a noi opposta. La
loro luminosità cresce e cala su
un periodo di undici giorni.

to della galassia, che non sono mai
stati visti prima. Per caso, questa im-
magine mostra un perfetto esempio
delle sorprese che possono essere sve-
late quando si fotografa nell'infra-
rosso. Apparentemente vicine, ma in
realtà circa sette volte più distanti,
nell'immagine di VISTA sono state sco-

venta visibile. Le dense nubi di pol-
veri nel disco della nostra galassia che
assorbono la luce bianca lasciano in-
vece passare la maggior parte della
luce infrarossa che VISTA può osser-
vare. Anziché avere la visione bloc-
cata, VISTA può vedere ben oltre la
Trifida e rivelare oggetti sull'altro la-

Questa sequenza video compara il
nuovo aspetto della Nebulosa Trifida

nella lucce infrarossa, preso dalla VVV Vista
survey, con una più familiare visione in luce
bianca, come fornita da un piccolo telesco-
pio. Le splendenti nubi di gas e polveri
sono molto meno evidenti nella visione in-
frarossa, ma molte più stelle divengono vi-
sibili dietro la nebulosa, incluse due stelle
variabili cefeidi appena scoperte. [ESO/
VVV consortium/D. Minniti/Gábor Tóth]

n
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Hubble cattura un raro
triplo transito delle
lune di Giove

Hubble cattura un raro
triplo transito delle
lune di Giove
by NASA

Sulla sinistra del disco
di Giove c'è Callisto,

mentre sulla destra c'è
Io. Le ombre di Callisto,
Io ed Europa si muo-
vono in successione da
sinistra a destra, ma Eu-
ropa non è presente
nell'inquadratura. L'im-
magine sulla destra mo-
stra la fine dell'evento,
poco più di 40 minuti
dopo. Europa è entrato
nel quadro in basso a
sinistra, con il lento Cal-
listo sopra a destra. Nel
frattempo Io (che orbita
sensibilmente più vi-
cino a Giove e quindi si
muove molto più velo-
cemente) si sta avvici-
nando al bordo
orientale del pianeta.
Mentre l'ombra di Calli-
sto sembra essersi spo-
stata a stento, quella di
Io è sfilata oltre il
bordo orientale e
quella di Europa è salita
oltre il bordo occiden-
tale. L'evento è anche
mostrato in un video
dall'inizio alla fine.
[NASA, ESA, Hubble
Heritage Team]

Queste nuove immagini del telescopio
spaziale Hubble riprendono il raro
evento di tre delle maggiori lune di

Giove che attraversano in parata il “volto
bendato” del gigante gassoso. Hubble ha

preso una sequenza di immagini dell'evento
che mostrano i satelliti Europa, Callisto e Io
in azione. Esistono quattro satelliti galile-
iani, così denominati in onore di Galileo Ga-
lileo, che li scoprì nel XVII secolo, durante
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alcune delle prime osservazioni fatte
utilizzando un telescopio. Essi rivolu-
zionarono la nostra comprensione
dell'universo e seppellirono definiti-
vamente la teoria che voleva la Terra
al centro del sistema solare. I quattro
satelliti orbitano attorno a Giove con
periodi che vanno da 2 a 17 giorni e
possono essere normalmente visti
transitare sul disco del pianeta e pro-
iettare ombre sui suoi strati nuvolosi.
Tuttavia, vedere tre di essi transitare
sul disco contemporaneamente è una
rarità, accadendo solo una o due vol-
te in un decennio. Nella pagina pre-
cedente, l'immagine sulla sinistra mo-
stra l'osservazione di Hubble all'inizio
dell'evento. A sinistra del disco di
Giove c'è Callisto, mentre a destra c'è
Io. Le ombre di Callisto, Io ed Europa
si muovono in successione da sinistra
a destra, ma Europa non è presente
nell'inquadratura. 
L'immagine sulla destra (sempre nella
pagina precedente) mostra la fine
dell'evento, poco più di 40 minuti
dopo. Europa è entrato nel quadro in
basso a sinistra, con il lento Callisto
sopra a destra. Nel frattempo Io (che

Questa simulazione illustra le orbite e le posizioni dei quattro maggiori sa-
telliti di Giove il 24 gennaio 2015, nel corso di un raro triplo transito nel

quale tre lune apparivano sfilare attraverso il disco a bande del gigante gas-
soso. Le tre lune sono Europa, Callisto e Io. Si inizia con una visione polare di
Giove e delle lune (inclusa Ganimede, che non è visibile nel transito) e si pro-
segue verso il piano orbitale delle lune. I satelliti si spostano da sinistra verso
destra attraverso il frame, proiettando ombre sul disco di Giove. [NASA, ESA,
and G. Bacon, L. Frattare, Z. Levay, and F. Summers (STScI/AURA)]

Queste nuove immagini del telescopio spaziale Hubble riprendono il raro
evento di tre delle maggiori lune di Giove che attraversano in parata il

“volto bendato” del gigante gassoso. Hubble ha preso una sequenza di imma-
gini dell'evento che mostrano i satelliti Europa, Callisto e Io in azione in que-
sto video time-lapse. [NASA, ESA, Hubble Heritage Team]

orbita sensibilmente più vicino a
Giove e quindi si muove molto più ve-
locemente) si sta avvicinando al bor-

do orientale del pianeta. Mentre l'om-
bra di Callisto sembra essersi spostata
a stento, quella di Io è sfilata oltre il
bordo orientale e quella di Europa è
salita oltre il bordo occidentale.
L'evento è anche mostrato in un vi-
deo dall'inizio alla fine. Assente in
questa sequenza è il satellite galile-
iano Ganimede, che si trovava al di
fuori del campo di vista di Hubble. Le
lune di Giove hanno colori molto di-
stintivi. La liscia superficie ghiacciata
di Europa è bianco-gialla, la solforosa
superficie di Io è arancio, mentre la
superficie di Callisto, che è una delle
più vecchie e craterizzate del sistema
solare, è di un colore brunastro. Le
immagini sono state prese il 23 gen-
naio 2015 in luce bianca con la Wide
Field Camera 3 di Hubble. 
Mentre Hubble riprende queste lune
in grande dettaglio, le si può osser-
vare [con meno pretese] anche at-
traverso un piccolo telescopio o con
un binocolo decente. Perché non
provare da casa? n
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Associazione stellare
destinata a finire in
catastrofe

Associazione stellare
destinata a finire in
catastrofe
by ESO pre più, e quando si fonderanno, fra

circa 700 milioni di anni, conter-
ranno abbastanza materia da inne-
scare un'immensa esplosione di su-
pernova. Il team di astronomi, gui-
dato da Miguel Santander-García

nomi hanno identificato due stelle
sorprendentemente massicce nel
cuore della nebulosa planetaria He-
nize 2-428. Ci si aspetta che orbi-
tando una attorno all'altra le due
stelle si avvicinino lentamente sem-Utilizzando strumenti dell'ESO

in combinazione con telescopi
delle isole Canarie, gli astro-

Questa immagine dell'insolita nebulosa planetari Henize 2-428 è stata ottenuta con il Very Large Telescope dell'ESO,
all'Osservatorio Paranal, in Cile. Nel cuore di questa nebulosa vivacemente colorata si trova un oggetto unico,

consistente di due nane bianche, ciascuna con una massa leggermente inferiore a quella del Sole. Ci si attende che si
attirino lentamente sempre più l'una all'altra, fino a fondersi entro circa 700 milioni di anni. Quell'evento creerà
un'accecante supernova Tipo Ia che distruggerà entrambe le stelle [ESO]
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Questa rappresentazione artistica e
il video a fianco mostrano la re-

gione centrale della nebulosa planeta-
ria Henize 2-428. Il cuore di questo
oggetto unico consiste di due nane
bianche, ciascuna con una massa di
poco inferiore a quella del Sole. Ci si
attende che si attirino lentamente
sempre più l'una all'altra, fino a fon-
dersi entro circa 700 milioni di anni.
Quell'evento creerà un'accecante su-
pernova Tipo Ia che distruggerà en-
trambe le stelle. [ESO/L. Calçada]

(Observatorio Astronómico Nacio-
nal, Alcalá de Henares; Instituto de
Ciencia de Materiales de Madrid,
Spagna), ha scoperto una stretta
coppia di nane bianche (minuscoli
residui stellari estremamente densi),

aventi una massa totale di circa 1,8
volte quella del Sole. Questa è la
coppia più massiccia di quel tipo fi-
nora scoperta e quando le due stelle
nel futuro si fonderanno innesche-
ranno una precipitosa esplosione

termonucleare che
produrrà una su-
pernova Tipo Ia. Le
supernovae Tipo Ia
si verificano quan-
do una nana bianca
acquisisce massa ex-
tra (per accrezione
da una stella com-
pagna o per fusione
con un'altra nana
bianca). Quando la
massa eccede il li-

mite di Chandrasekhar, la stella
perde la sua capacità di sopportare
il proprio peso e pertanto inizia a
contrarsi. Ciò accresce la tempera-
tura e fa impennare oltremodo le
reazioni nucleari, che fanno esplo-
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dere la stella. Il limite di Chandrase-
khar è la più grande massa che una
nana bianca possa avere senza ce-
dere al collasso gravitazionale. Il suo
valore è di circa 1,4 masse solari.
I ricercatori che hanno trovato que-
sta coppia massiccia stavano in re-
altà tentando di risolvere un altro
problema, volevano infatti capire
come alcune stelle in tarda età pro-
ducono nebulose dalla strana forma
asimmetrica. Uno degli oggetti che
studiavano era l'insolita nebulosa
planetaria Henize 2-428. (Le nebu-
lose planetarie non hanno nulla a
che fare con i pianeti. Il nome nasce
nel XVIII secolo, quando alcuni di
questi oggetti, visti attraverso pic-
coli telescopi, ricordavano i dischi di

lontani pianeti.)
“Quando abbia-
mo osservato la
stella centrale di
questo oggetto
con il Very Large
Telescope del-
l'ESO abbiamo
trovato non una
bensì due stelle
nel cuore di quel-
la splendente nu-
be stranamente
sbilenca”, ha af-
fermato il coau-
tore Henri Bof-
fin, dell'ESO. Ciò
supporta la teo-
ria secondo la
quale la doppia
stella centrale
può spiegare le
strane forme di
alcune di queste
nebulose.   
Ma un risultato
ancora più inte-
ressante era in
arrivo. “Ulteriori
osservazioni fat-
te alle isole Ca-
narie ci hanno permesso di deter-
minare l'orbita delle due stelle e di
dedurre le loro masse e la loro sepa-
razione. È qui che si è rivelata la sor-
presa più grande” aggiunge Roma-
no Corradi, un altro degli autori
dello studio e ricercatore all'Instituto
de Astrofísica de Canarias (Tenerife,
IAC). Il team ha scoperto che ognu-
na delle stelle ha una massa di poco
inferiore a quella del Sole e che or-
bitano l'una attorno all'altra ogni
quattro ore. 
Sono talmente vicine fra loro che,
secondo la teoria della relatività ge-
nerale di Einstein, non potranno che
avvicinarsi sempre più fra loro, spira-
leggiando a causa dell'emissione di
onde gravitazionali, prima di fon-
dersi in una singola stella nei pros-
simi 700 milioni di anni. La stella

Un'immagine che mostra il cielo attorno alla nebulosa
planetaria Henize 2-428. Quest'ultima è visibile come

piccola nebulosa arcuata al centro della foto, circondata
da un enorme numero di deboli stelle della Via Lattea.
L'immagine è stata creata utilizzando frames della
Digitized Sky Survey 2. [ESO/Digitized Sky Survey 2]

risultante sarà così massiccia che
nulla potrà impedirle di collassare
su sé stessa e successivamente di e-
splodere come supernova. “Finora,
la formazione di supernovae Tipo Ia
dalla fusione di due nane bianche
era puramente teorica”, spiega Da-
vid Jones, coautore e ricercatore as-
sociato all'ESO durante la raccolta
dati. “La coppia di stelle di Henize 2-
428 è reale!”
“È un sistema estremamente enig-
matico”, conclude Santander-García.
“Avrà importanti ripercussioni nello
studio delle supernovae Tipo Ia, che
sono ampiamente impiegate per mi-
surare le distanze astronomiche e
sono state la chiave della scoperta
secondo la quale l'espansione del-
l'universo è in accelerazione a causa
dell'energia oscura. n
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Nel loro moto apparentemente caotico
attorno al centro della Galassia, alle
stelle può accadere di avvicinare altre

stelle poste su orbite differenti. Le probabi-
lità che l'incontro diventi uno scontro sono
praticamente nulle, data la vastità dello spa-
zio, possono però verificarsi dei passaggi re-
lativamente radenti, sufficienti a turbare la
tranquillità di eventuali sistemi planetari.
Nel caso specifico del nostro sistema solare,
una stella che transitasse abbastanza vicino
da perturbare la Nube di Oort, composta da
uno sterminato numero di nuclei cometari

28 SISTEMA SOLARE
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Scoperta solamente nel 2013, la Stella di
Scholz si è rivelata essere una nana rossa
molto interessante, per il fatto di essere tran-
sitata in tempi astronomicamente recenti al-
l'interno della Nube di Oort. Gli effetti di quel
transito potrebbero essere visibili nel sistema
solare interno sotto forma di pioggia come-
taria, ma non prima di 2 milioni di anni. 

MARZO-APRILE 2015

70000 anni fa, una stella
nella Nube di Oort
70000 anni fa, una stella
nella Nube di Oort
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Rappresenta-
zione artistica

della Stella di
Scholz con la sua
compagna oscura,
durante il passag-
gio nelle vicinan-
ze del Sole (visi-
bile in lontananza
sulla sinistra) av-
venuto 70000
anni fa. [Michael
Osadciw, Univer-
sity of Rochester]

con diametri supe-
riori al chilometro, po-
trebbe perturbare le orbite di
parecchi di essi, sospingendone alcuni verso
i pianeti interni, con rischi non trascurabili
per la vita sulla Terra. Gli astronomi sono
particolarmente attenti a queste problema-
tiche e da decenni stanno valutando le pos-
sibili correlazioni tra estinzioni di massa e
passaggi ravvicinati di stelle. Una presunta
periodicità delle estinzioni aveva lasciato
ipotizzare (negli anni '80) l'esistenza di una
stella oscura compagna del Sole, una nana

poco luminosa, posta su
un'orbita ampissima, che ogni

26 milioni di anni, tornando al perie-
lio, avrebbe iniettato nuclei cometari nel si-
stema solare interno. L'accertata inesistenza
di quella stella compagna non ha comunque
eliminato il problema, perché sul lungo pe-
riodo altre stelle possono aver perturbato (o
potranno perturbare) la Nube di Oort e gli
effetti non sono né prevedibili né immediati.
Di qui la necessità di saperne di più sulle
stelle transitate in passato a “breve” di-
stanza dal Sole. Riconoscerle tra la miriade

fa, una stella
Oort

7 fa, una stella
Oort
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Questo schema
mostra in sca-

la logaritmica le
distanze all’interno
del nostro sistema
solare e l’estensio-
ne della Nube di
Oort, fino a rag-
giungere il sistema
di Alfa Centauri. È
indicata anche la
posizione attuale
della sonda Voya-
ger 1. [NASA]
Nel grafico in bas-
so è rappresentata
la migliore stima
della traiettoria
percorsa dalla
Stella di Scholz
nella regione di in-
fluenza gravita-
zionale del Sole
(curva rossa). I
trattini rappresen-
tano intervalli di
100 anni. [E. Ma-
majek et al.]

di altre stelle che popolano il cielo non è
però facile, perché tipicamente non si tratta
di astri molto brillanti, dal momento che nei
dintorni del Sole, dove la ricerca va svolta,
vi sono principalmente nane rosse, il cui nu-
mero cresce al decrescere delle masse. 
C'è però un modo per sapere se una deter-
minata stella è passata o passerà vicino a noi
ed è quello di misurarne la velocità tangen-
ziale e la velocità radiale. La prima corri-
sponde al moto apparente della stella pro-
iettato sulla volta celeste, mentre la seconda
è la velocità lungo la linea di vista. Potendo
conoscere entrambe le grandezze, si deduce
il moto reale della stella nelle tre dimensioni
spaziali e conoscendo la sua distanza è pos-
sibile calcolarne la traiettoria a ritroso nel
tempo e nel futuro. 
Chiaramente, più lontano nel tempo e nello
spazio ci si spinge, più il margine di errore
aumenta. È a questo punto intuibile come i
migliori candidati a passaggi radenti col si-
stema solare siano stelle tuttora relativa-
mente vicine, con una velocità tangenziale
estremamente bassa e con un'accentuata ve-
locità radiale. Tali caratteristiche ben si adat-
tano a una debolissima nana rossa (magni-
tudine 18,3), scoperta nel 2013 all'interno
della costellazione dell'Unicorno (Monoce-
ros) dall'astronomo Ralf-Dieter Scholz, del
Leibniz-Institut für Astrophysik Potsdam,
Germania. Pur trovandosi ad “appena” 20

anni luce dalla Terra, quella nana, denomi-
nata WISE J072003.20-084651.2, o più sem-
plicemente “Stella di Scholz”, non era stata
mai notata prima a causa del fatto che
viene a proiettarsi su una regione del piano
galattico brulicante di stelle.

08 anni luce:l'Astrofilo  26/02/15  11:11  Page 30



SISTEMA SOLARE

ASTROFILO
l’

Verso la fine dello stesso 2013, un gruppo di
ricercatori coordinato da Eric Mamajek, del-
l'Università di Rochester (NY, USA), inizia a
interessarsi della Stella di Scholz, analizzan-
dola spettroscopicamente in luce bianca, con
il Southern African Large Telescope, e nel vi-
cino infrarosso, con il telescopio Magellan
del Las Campanas Observatory. Appare su-
bito chiaro che la nana rossa è in allontana-
mento a una velocità di circa 80 km/s, e il suo

moto apparente sulla volta celeste, stimato
in appena 1 arcosecondi all'anno (equiva-
lente a una velocità tangenziale di 3 km/s),
rivela che si sta allontanando da una dire-
zione quasi coincidente con quella del Sole.
Era insomma il caso di approfondire la fac-
cenda, e tal fine Mamajek e colleghi simu-
lano 10000 possibili orbite della Stella di
Scholz e del Sole attorno al centro della Ga-
lassia. Dai calcoli risulta che anche tenendo
conto di tutte le incertezze osservative, circa
70000 anni fa quella nana rossa passò ad ap-
pena 0,82 anni luce dalla nostra stella, una
distanza equivalente a 52000 unità astrono-
miche (UA), ovvero 54 volte più vicino di Pro-
xima Centauri e, di fatto, all'interno della
parte esterna della Nube di Oort, che si e-
stende dalle 20000 UA dal Sole fino a circa
1,5 anni luce. Secondo i ricercatori coinvolti

nello studio (fra i quali Scott Barenfeld, Cali-
fornia Institute of Technology, e Valentin D.
Ivanov, European Southern Observatory), la
probabilità che la Stella di Scholz sia real-
mente penetrata nella Nube di Oort esterna
è pari al 98% (con il 79% delle simulazioni
che la collocano a meno di 1,1 anni luce dal
Sole), mentre la probabilità che possa essersi
spinta nella Nube di Oort interna, quindi fra
2000 e 20000 UA e di appena 1 su 10000.

(Solo in quest'ultimo
caso le probabilità di
innescare una piog-
gia di comete nel si-
stema solare interno
sarebbero elevate.)
L'eccezionalità della
scoperta, ufficializza-
ta in febbraio su The
Astrophysical Journal
Letters, è dimostrata
dal fatto che finora il
miglior candidato a
un incontro ravvici-
nato col Sole era la
stella HIP 85605, che
fra circa 332000 anni
(con ampio margine
di incertezza) do-
vrebbe transitare ad
appena 0,33 anni lu-
ce, quindi sul confine
fra parte esterna e

parte interna della Nube di Oort. Ma il me-
desimo team di Mamajek ha recentemente
dimostrato che la distanza di HIP 85605 era
stata sottostimata di una decina di volte (20
anni luce anziché 200) e che quindi le previ-
sioni sono errate; senza considerare che ci in-
teressano più le intrusioni del passato che
non quelle del futuro, sono infatti le prime
che possono avere conseguenze più imme-
diate sul nostro pianeta. Mamajek e colleghi
stimano, in base all'alta velocità e alla mo-
desta massa della Stella di Scholz (che per la
verità è un sistema binario composto da una
piccola nana rossa di 0,08 masse solari e da
una substella di 0,06 masse solari) che il suo
transito nella Nube di Oort non dev'essere
stato particolarmente devastante dal punto
di vista dinamico, ma può comunque aver
sospinto un numero imprecisabile di nuclei

Comparazione
fra le dimen-

sioni del sistema
solare con quelle
della Nube di
Oort. È mostrata
anche la traietto-
ria della Stella di
Scholz, con la po-
sizione occupata
70000 anni fa.
[NASA, Michael
Osadciw/Univer-
sity of Rochester,
Illustration by
T. Reyes]
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dalla Terra. Se ne
deduce che l'even-
to di 70000 anni fa
potrà forse avere
manifestazioni tan-
gibili dalle nostre
parti fra non prima
di un paio di mi-
lioni di anni, è ciò
dà un'idea dell'im-
mensità dello sce-
nario in questione.
Ma che dire di pas-
saggi stellari di un
passato molto più
remoto, che po-
trebbero avere ef-

fetti in un futuro molto più prossimo? For-
tunatamente non sono frequenti, tanto che
i ricercatori del team di Mamajek stimano
che un evento come quello che ha avuto per
protagonista la Stella di Scholz si verifica me-
diamente ogni 10 milioni di anni, il che ren-
de altamente improbabili imminenti piogge
di comete. D'altra parte, ci sono sicuramente
molte stelle (e substelle) non ancora indivi-

cometari verso il sistema planetario, lungo
orbite fortemente ellittiche (eccentricità pros-
sima a 1), con afelio simile alla minima sepa-
razione tra Sole e Stella di Sholz, perielio tra
i pianeti del sistema solare e con periodi non
di molto superiori ai 4 milioni di anni. Ciò si-
gnifica che fra circa 2 milioni di anni quei
nuclei passeranno al perielio e pertanto si
troveranno anche alla loro minima distanza

I centri di ricerca
dove il team di

Mamajek ha rac-
colto gli spettri
decisivi nella ca-
ratterizzazione
della Stella di
Scholz: sopra, il
South African
Astronomical Ob-
servatory, con la
grande cupola
del telescopio
SALT; a fianco la
struttura cilena
che ospita il tele-
scopio Magellan.
[SAAO, NOAO]
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ca 10,3 (per confronto,
Proxima Centauri è oltre
due volte più debole),
quindi circa 50 volte più
debole delle più deboli
stelle visibili a occhio
nudo. Essendo però l'a-
stro in questione una
nana rossa di tipo spet-
trale M (per la preci-
sione M9.5, mentre la
compagna è T5), ha fra
le sue peculiarità quella
di essere magneticamen-
te molto attiva e di pro-
durre intensissimi bril-
lamenti, capaci di au-
mentarne la luminosità
totale di 9-12 magnitu-
dini (ovvero da migliaia

a decine di migliaia di volte), su tempi scala
che vanno da diversi minuti a qualche ora.
Ciò comporta che la stella potrebbe anche
essersi resa visibile agli occhi dei nostri lon-
tani antenati, e ciò per un lasso di tempo ab-
bastanza lungo, durante il quale si muoveva
rispetto alle altre stelle all'eccezionale velo-
cità di 70 arcosecondi all'anno, che equivale
a percorrere il disco della Luna piena in 26
anni. Ovviamente, né l'Homo sapiens né l'-
Homo neanderthalensis avranno apprezzato
quel tipo di spostamento, che per noi è in-
vece macroscopico, considerando che la “ve-
locissima” Stella di Barnard palesa un moto
proprio fra le stelle di poco superiore ai 10
arcosecondi all'anno.
Ma fino a che punto la Stella di Sholz è uni-
ca nel suo genere? Quante altre stelle ad
essa simili ancora si nascondono alla vista
degli astronomi? A queste domande rispon-
derà la missione Gaia dell'European Space
Agency, già operativa, il cui compito princi-
pale è quello di misurare distanze e velocità
di 1 miliardo di stelle, svelando quali fra esse
sono transitate o transiteranno nei pressi
del Sole. Finora il catalogo astrometrico più
preciso dal quale gli astronomi hanno at-
tinto è stato quello del satellite Hipparcos,
che però non ha prestato la necessaria at-
tenzione alle nane rosse. Gaia saprà colmare
quella lacuna e verosimilmente fornire nuo-
vi, interessanti candidati.

Questa imma-
gine mostra

il moto in cielo
della Stella di
Scholz (al centro)
rispetto alle
stelle di sfondo.
Per ottenerla
sono state so-
vrapposte tre di-
verse immagini
(d’archivio) prese
in tre diversi co-
lori, ottenute a
intervalli di pa-
recchi anni:
punto rosso 60
anni fa; punto
blu posizione at-
tuale. La freccia
bianca mostra la
traiettoria della
stella nei pros-
simi 200 anni.
[V. D. Ivanov,
DSS, and 2MASS]
In basso, la Stella
di Scholz vista in
un campo molto
più ristretto.

duate che potrebbero essere transitate in
prossimità del Sole negli ultimi 2 milioni di
anni, ma quasi certamente non sono di
grandi dimensioni, cosa confortante se si
considera che le grandi impennate nei flussi
cometari (oltre 10 volte il flusso normale per
le comete di lungo periodo) sono attribuibili
unicamente al transito nella Nube di Oort di
stelle decisamente più massicce delle nane
rosse ed entro le 10000 UA dal Sole, eventi
considerati estremamente rari (1 ogni mi-
liardo di anni).
Può essere interessante notare che quando
la Stella di Scholz transitò nei pressi del So-
le aveva una magnitudine apparente di cir-

n
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nebulose oscure furono scoperte at-
traverso l'ispezione visuale delle la-
stre fotografiche della Palomar Sky
Survey.
LDN 483 è situato a circa 700 anni
luce dalla Terra, nella costellazione
del Serpente. La nube contiene ab-
bastanza materiale polveroso da
bloccare completamente la luce visi-
bile in arrivo dalle stelle retrostanti.

Nubi molecolari particolarmente
dense, come LDN 483, si definiscono
nebulose oscure proprio a causa di
questa proprietà oscurante. La na-
tura di LDN 483 e dei suoi simili sug-
gerirebbe che siano luoghi dove le
stelle non possono nascere ed evol-
vere. Ma in realtà è vero l'opposto:
le nebulose oscure offrono gli am-
bienti più fertili all'eventuale na-

Alcune stelle sembrano man-
care in questa affascinan-
te nuova immagine dell'ESO.

Ma il vuoto oscuro di questo scintil-
lante campo stellare non è real-
mente vuoto, è piuttosto una re-
gione di spazio intasata di gas e pol-
veri. Questa nube oscura è
chiamata LDN 483 (da
Lynds Dark Nebula 483).
Nubi di questo tipo sono i
luoghi di nascita di future
stelle. Il Wide Field Imager,
uno strumento montato
sul telescopio MPG/ESO (di
2,2 metri) all'Osservatorio
ESO di La Silla, in Cile, ha
catturato questa immagine
di LDN 483 e dei suoi din-
torni. Il catalogo Lynds
Dark Nebula fu compilato
dall'astronoma americana
Beverly Turner Lynds e pub-
blicato nel 1962. Queste

Dove sono finite tutte
le stelle?
Dove sono finite tutte
le stelle?
by ESO
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I l Wide Field Imager
(WFI) del telescopio

MPG/ESO dell'Osservato-
rio di La Silla, in Cile, ha
scattato questa foto della
nebulosa oscura LDN 483.
L'oggetto è una regione
di spazio intasata di gas e
polveri. Questi materiali
sono abbastanza densi da
eclissare efficacemente la
luce delle stelle retro-
stanti. LDN 483 è situata a
circa 700 anni luce di di-
stanza, nella costellazione
del Serpente. [ESO]

space chronicles IT B:l'Astrofilo  26/02/15  09:50  Page 36



CRONACHE SPAZIALI

ASTROFILO
l’

Questa immagine in luce visibile
a grande campo della regione

attorno alla nebulosa oscura LDN
483 è un mosaico realizzato con im-
magini della Digitized Sky Survey 2.
LDN 483 appare al centro. [ESO and
Digitized Sky Survey 2]

dentemente breve in termini astro-
nomici, dato che tipicamente le
stelle vivono per milioni o miliardi
di anni. Negli stadi successivi, nel
corso di milioni di anni, la proto-
stella diventerà più calda e più
densa. La sua emissione energetica
aumenterà gradualmente lungo il

percorso, da una luce “fredda”
emessa nel lontano infrarosso, pas-
sando per il vicino infrarosso, per
giungere alla più calda luce visibile.
Quella che era un tempo una fioca
protostella, sarà a quel punto diven-
tata una stella del tutto luminosa.
Via via che sempre più stelle emer-

geranno dalle nere
profondità di LDN
483, la nebulosa o-
scura si disperderà in
modo crescente e
perderà la sua opa-
cità. Le “stelle man-
canti” che sono at-
tualmente nascoste
diverranno visibili, ma
solo dopo milioni di
anni, e saranno poi
messe in ombra dalle
brillanti stelle giovani
nate nella nube.

Questo video ci porta in
viaggio verso la nebu-

losa oscura LDN 483, come
vista dal Wide Field Imager
(WFI) del telescopio
MPG/ESO dell'Osservatorio
di La Silla. L'oggetto è una
regione di spazio intasata di
gas e polveri. Tali materiali
sono abbastanza densi da
eclissare efficacemente la
luce delle stelle retrostanti.
[ESO/N. Risinger (skysurvey.
org)/Digitized Sky Survey 2. ]

scita di stelle. Studiando la forma-
zione stellare in LDN 483, gli astro-
nomi hanno scoperto alcuni dei più
giovani tipi di stelle nascenti se-
polte al suo interno. Quelle stelle
nascenti possono essere immagina-
te come se fossero ancora nel “grem-
bo”, non essendo ancora completa-
mente formate.
In questo primo stadio dello svi-
luppo stellare, la stella in divenire è
semplicemente una palla di gas e
polveri in contrazione sotto la forza
gravitazionale, all'interno della cir-
costante nube molecolare. La proto-
stella è ancora piuttosto fredda,
circa -250°C, ed emette luce solo a
lunghezze d'onda submillimetriche,
sebbene la temperatura e la pres-
sione siano in costante aumento.
(L'Atacama Large Millimeter/submil-
limeter Array (ALMA), in parte ge-
stito dall'ESO, osserva nella luce
submillimetrica e millimetrica ed è
ideale per lo studio di simili stelle
giovanissime nelle nubi molecolari.)
Il primo periodo della crescita stel-
lare dura solo alcune migliaia di an-
ni, una quantità di tempo sorpren-

n
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Il telescopio spaziale Hubble ha cat-
turato numerose immagini mozza-
fiato dell'universo, ma uno scatto

si distingue dal resto: i Pilastri della
Creazione, nella Nebulosa Aquila.
Nel 1995, l'immagine simbolo di Hub-
ble rivelò dettagli mai visti prima
nelle gigantesche colonne, e ora il
telescopio inizia il suo 25° anno in
orbita con un'ancora più nitida e im-
pressionante immagine di quelle stu-
pende strutture.
Le tre maestose torri di gas e polveri
catturate in questa immagine sono
parte della Nebulosa Aquila, altri-
menti nota come Messier 16. Seb-
bene simili conformazioni non siano
rare nelle regioni di formazione stel-
lare, le strutture di Messier 16 sono di
gran lunga le più fotogeniche e sug-
gestive mai fotografate. L'immagine
di Hubble dei Pilastri della Creazione
presa nel 1995 è così popolare da es-
sere apparsa al cinema e in televi-
sione, su magliette e cuscini, e anche
su francobolli. Ora Hubble ha rivisi-
tato i famosi pilastri, catturando con
la più recente Wide Field Camera 3
(installata nel 2009) il bagliore multi-
colore delle nubi di gas, dei filamenti
di polvere cosmica e delle “proboscidi
di elefante” color ruggine. L'imma-
gine in luce visibile rafforza una delle
immagini astronomiche più emble-
matiche mai registrate e fornisce agli
astronomi una visione ancora più

HST cattura i Pilastri
della Creazione venti
anni dopo

HST cattura i Pilastri
della Creazione venti
anni dopo
by NASA

Questa immagine è un composito
a colori della Nebulosa Aquila

(M16), realizzato con pose tratte
dalla Digitized Sky Survey 2 (DSS2).
Il campo di vista è approssimativa-
mente 3,8 x 3,3 gradi. [ESO/DSS2]

ampia e dettagliata. In aggiunta alla
nuova immagine in luce visibile, Hub-
ble ha anche prodotto un'immagine
aggiuntiva, presa in luce infrarossa,
che penetra gran parte delle polveri
e del gas oscuranti, e svela una vi-
sione dei pilastri più insolita, trasfor-
mandoli in vaporose silhouette che si
stagliano su uno sfondo disseminato
di stelle. Qui, stelle neonate, nascoste
alla visione in luce bianca, possono
essere viste formarsi nei pilastri stessi.
Ci sono prove che suggeriscono che il
Sole nacque in una regione di turbo-

lenta formazione stellare simile a
quella che vediamo in questa imma-
gine. Benché la ripresa originale sia
stata chiamata i “Pilastri della Crea-
zione”, la nuova immagine suggeri-
sce che essi sono anche pilastri della
distruzione. Le polveri e i gas di que-
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I l telescopio spaziale Hubble (NASA/ESA) ha rivisitato una delle sue immagini più
simboliche e popolari: i Pilastri della Creazione della Nebulosa Aquila. Questa im-

magine mostra i pilastri in luce visibile, catturando il bagliore multicolore delle
nubi di gas, dei filamenti di polvere cosmica e delle “proboscidi di elefante” color
ruggine. Le polveri e i gas dei pilastri vengono surriscaldati dall'intensa radiazione
proveniente dalle giovani stelle ed erosi dai forti venti generati da vicine stelle
massicce. Con queste nuove immagini gli astronomi dispongono ora di una visione
più chiara e un miglior contrasto che permetteranno di capire come la struttura dei
pilastri varia nel tempo. [NASA, ESA/Hubble and the Hubble Heritage Team]

ste strutture vengono surriscaldati
dall'intensa radiazione proveniente
dalle stelle in formazione al loro in-
terno. La foschia spettrale bluastra vi-
sibile in luce bianca attorno ai densi
bordi dei pilastri è materiale riscal-
dato dalle giovani stelle brillanti ed
evaporato. Con queste nuove imma-
gini raggiungiamo un migliore con-
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Questa immagine
mostra i Pilastri

della Creazione in
luce infrarossa, per-
mettendo così di pe-
netrare le polveri
oscure e il gas, e di
svelare una meno
familiare (ma altret-
tanto stupefacente)
visione della strut-
tura. In questa ete-
rea visione, l'intero
campo è dissemi-
nato di stelle bril-
lanti, e le future
stelle si rivelano in
formazione dentro i
pilastri stessi. I con-
torni spettrali dei pi-
lastri sembrano
molto più delicati, e
si stagliano contro
un suggestivo velo
blu. Hubble ha cat-
turato i pilastri
anche in luce visi-
bile. Il video in basso
mostra un'esplora-
zione 3-D dei Pilastri
della Creazione.
[NASA, ESA/Hubble
and the Hubble
Heritage Team]

trasto e una visione più chiara della
regione. Gli astronomi le possono
usare per studiare come la struttura
fisica dei pilastri sia mutevole nel
tempo. L'immagine infrarossa mostra
che il motivo per cui esistono i pilastri
è perché i loro bordi
sono particolarmente
densi e oscurano i gas
sottostanti, creando le
lunghe strutture a
forma di pilastri. Il gas
fra i pilastri è stato da
lungo tempo soffiato
via dal vento prove-
niente da un vicino
am masso stellare. Sul
bordo superiore del
pilastro di sinistra, un

do i pilastri, esse sono proprio la ra-
gione per cui Hubble vede quelle con-
formazioni, poiché irradiano abba-
stanza luce ultravioletta da illumi-
nare l'area e far risplendere le nubi di
ossigeno, idrogeno e zolfo. Sebbene
strutture come queste esistano in
tutto l'universo, i Pilastri della Crea-
zione (lontani 6500 anni luce dalla
Terra) rappresentano il migliore e più
spettacolare esempio. Ora queste im-
magini ci hanno permesso di veder-
li più chiaramente che mai, dimo-
strando che all'età di 25 anni Hubble
sta andando ancora forte. Le imma-
gine e i risultati ad esse associati sono
stati presentati al 225° meeting della
American Astronomical Society di Se-
attle, Washington, USA.

frammento gassoso è stato riscaldato
e sta volando via dalla struttura prin-
cipale, evidenziando la violenta na-
tura di questa regione di formazione
stellare. Anche se quelle stelle mas-
sicce stanno lentamente distruggen-
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Il Next-Generation Transit Survey
(NGTS) ha raccolto la sua prima luce
all'Osservatorio Paranal dell'ESO.

Questo progetto è volto alla ricerca di
esopianeti transitanti (pianeti che pas-
sano di fronte alla loro stella e dun-
que producono un leggero affievoli-
mento della luce stellare, che può es-
sere rilevato da strumenti particolar-
mente sensibili) e si focalizzerà sulla

Nuovi telescopi caccia-
pianeti sul Paranal
Nuovi telescopi caccia-
pianeti sul Paranal
by ESO

Questa lunga esposizione notturna mostra l'NGTS durante un test. La bril-
lantissima Luna appare al centro dell'immagine. All'orizzonte si notano a

destra la cupola di VISTA e a sinistra quelle del VLT. [ESO/G. Lambert]

scoperta di pianeti delle dimensioni di
Nettuno e anche più piccoli, con dia-
metri fra due e otto volte quello della
Terra. Il Next-Generation Transit Sur-
vey è un sistema di osservazione ad
ampio campo, composto di una schie-

ra di dodici telescopi, ciascuno con
un'apertura di 20 cm. Questa nuova
struttura, costruita da un consorzio
che include Regno Unito, Svizzera e
Germania, è collocata nel nord del
Cile e beneficia delle superbe condi-
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piprogetto. NGTS è pro-
gettato per operate in
modalità robotica e
monitorerà continua-
mente la luminosità di
centinaia di migliaia
di stelle relativamente
brillanti del cielo au-
strale, cercherà pianeti
extrasolari in transito e
raggiungerà un livello
di precisione nella misu-
razione della luminosi-
tà stellare (una parte su
mille) che non è mai
stata raggiunta prima

dal suolo in survey a grande campo. 
(Il telescopio orbitante della NASA
Kepler raggiunge un'accuratezza più
elevata nella misurazione della lumi-
nosità stellare, ma indaga una regione
di cielo molto più piccola rispetto al
NGTS. La ricerca a più ampio campo
di quest'ultimo, rivelerà esemplari lu-
minosi di pianeti di piccola taglia, più
adatti a un successivo studio detta-
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Questa sequenza time-lapse mostra l’NGTS durante
un test sotto una Luna brillante. [ESO/G. Lambert]

gliato.) Quella grande
accuratezza nella misu-
razione della lumino-
sità, su un grande cam-
po, è tecnicamente im-
pegnativa, ma tutte le
tecnologie chiave ne-
cessarie all'NGTS, sono
state testate utilizzan-
do un sistema proto-
tipo più piccolo, che ha
operato a La Palma,
nelle Canarie, fra il
2009 e il 2010. NGTS
fa anche affidamento
sul successo dell'esperi-
mento SuperWASP, che
finora è leader nell'in-
dividuazione di grandi
pianeti gassosi.
I pianeti scoperti da
NGTS saranno ulterior-
mente studiati utiliz-
zando altri più grandi
telescopi, incluso il Very
Large Telescope del-

I l Next-Generation Transit Survey è situato all'Osservatorio Paranal dell'ESO, nel nord del Cile. Questo
progetto è volto alla ricerca di esopianeti transitanti (pianeti che passano di fronte alla loro stella e

dunque producono un leggero affievolimento della luce stellare, che può essere rilevato da strumenti
particolarmente sensibili) e si focalizzerà sulla scoperta di pianeti delle dimensioni di Nettuno e anche
più piccoli, con diametri fra due e otto volte quello della Terra. Questa foto mostra la struttura del-
l'NGTS di giorno. All'orizzonte, le cupole di VISTA (a destra) e del VLT (a sinistra). [ESO/R. Wesson]

zioni osservative e delle eccellenti
strutture di supporto disponibili in
quel sito. “Ci serviva un luogo che of-
frisse molte notti serene e dove l'aria
fosse pulita e secca, così da poter fare
misurazioni molto accurate quanto
più spesso possibile, e il Paranala è
stato di gran lunga la scelta migliore”
ha detto Don Pollacco, dell'Università
di Warwick, Regno Unito, uno dei ca-
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l'ESO. Uno degli obiettivi è scoprire
piccoli pianeti che [all'osservazione
diretta] risultino abbastanza brillanti
da poterne misurare la massa. Questo
consentirà di dedurre le densità pla-
netarie, che a loro volta forniscono
indizi sulla composizione dei pianeti.
Può anche essere possibile indagare
le atmosfere degli esopianeti mentre
sono in transito. Durante il transito,
parte della luce stellare passa attra-
verso l'atmosfera planetaria (se c'è) la

quale lascia una debole, ma rileva-
bile, impronta. Finora solo poche di
queste delicatissime osservazioni so-
no state fatte, ma NGTS dovrebbe
fornire molti più potenziali target.
Questo è il primo progetto di tele-
scopi ospitati, ma non gestiti, dal-
l'ESO sul Paranal. Numerosi progetti
di telescopi operanti con un'organiz-
zazione simile sono già al lavoro
presso il più vecchio Osservatorio di
La Silla. I dati di NGTS confluiranno

In questa foto, presa durante un
test, è visibile la maggior parte dei

telescopi di 20 cm che compongono
l'NGTS. [ESO/R. West]

Questa sequenza
time-lapse mo-

stra la struttura che
contiene il Next-
Generation Transit
Survey (NGTS), al-
l'Osservatorio Para-
nal dell'ESO, in
Cile. All'orizzonte si
distinguono a de-
stra la cupola di
VISTA e a sinistra
quelle del VLT.
[ESO/G. Lambert]

nel sistema di archiviazione dell'ESO
e saranno fruibili dagli astronomi di
tutto il mondo per decenni a venire.
Peter Wheatley, un altro dei capipro-
getto dell'Università di Warwick, con-
clude: “Siamo entusiasti di iniziare la
nostra ricerca di piccoli pianeti at-
torno a stelle vicine. Le scoperte di
NGTS e le conseguenti osservazioni
con altri telescopi al suolo e nello spa-
zio saranno passi importanti nella no-
stra ricerca volta allo studio delle
atmosfere e della composizione di
piccoli pianeti come la Terra”.
Il Consorzio NGTS è composto, oltre
che dall'Università di Warwick (UK),
dalla Queen's University di Belfast
(UK), dall'Università di Leicester (UK),
dall'Università di Cambridge (UK), dal-
la Geneva University (Svizzera) e dalla
DLR di Berlino. n
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Il telescopio spaziale Hubble ha re-
gistrato la più grande e nitida im-
magine di sempre della galassia di

Andromeda, altrimenti conosciuta
come Messier 31 (M31). L'enorme
immagine è la più grande fra quelle
di Hubble finora rilasciate e mostra
oltre 100 milioni di stelle e migliaia
di ammassi stellari, interni a una se-
zione del disco della galassia che si
estende per oltre 40000 anni luce.
Questa ampia veduta mostra con
meravigliosa chiarezza un terzo del
nostro vicino galattico. L'immagine
panoramica ha un numero di pixel
impressionante, 1,5 miliardi, come
dire che servirebbero più di 600
schermi televisivi HD per mostrarla

Hubble ottiene la più
nitida veduta della 
galassia di Andromeda

Hubble ottiene la più
nitida veduta della 
galassia di Andromeda
by NASA

Questo video fa una panoramica
sulle osservazioni della galassia di

Andromeda fatte dall'Hubble. [NASA,
ESA, J. Dalcanton (University of Wa-
shington, USA), B. F. Williams (Univer-
sity of Washington, USA), L. C.
Johnson (University of Washington,
USA), the PHAT team, and R. Gendler.]

Questa immagine, catturata dal te-
lescopio spaziale Hubble, è la più

grande e più dettagliata di quelle fi-
nora prese della galassia di Andro-
meda (nota anche come M31). È una
versione ritagliata di un originale di
1,5 miliardi di pixel. Servirebbero più
di 600 schermi televisivi HD per mo-
strarla nella sua interezza. L'originale
è troppo grande per essere facilmen-
te mostrata a piena risoluzione, ma
può essere meglio apprezzata attra-
verso la versione zoomabile.
[NASA, ESA, J. Dalcanton (University
of Washington, USA), B. F. Williams
(University of Washington, USA), L. C.
Johnson (University of Washington,
USA), the PHAT team, and R. Gendler]
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nella sua interezza. L'immagine qui
mostrata è [alla fonte] di 69536 ×
22230 pixel, è una versione rita-
gliata di un mosaico originale di 3,9
miliardi di pixel e copre una lun-
ghezza di quasi 60000 anni luce.
Essa traccia la galassia dal suo bulge
centrale, verso sinistra, dove le stelle
sono densamente riunite, attraver-
sando scie di stelle e polveri, fino al-
la più rarefatta periferia del disco e-
sterno, sulla destra. I grandi gruppi

di stelle blu nella galassia indicano
la posizione di ammassi stellari e re-
gioni di formazione stellare all'in-
terno dei bracci di spirale, mentre
le regioni più scure tracciano com-
plesse strutture di polveri. L'intera
galassia è caratterizzata da una uni-
forme distribuzione di stelle rosse
più fredde, che tracciano l'evolu-
zione della galassia di Andromeda
su miliardi di anni. M31 è una gran-
de galassia spirale (ovvero la tipo-
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Questa dettagliata immagine
presa da Hubble mostra una

sezione della galassia di Andromeda
e rimarca alcune delle molte carat-
teristiche rivelate in essa. Sono stati
contrassegnati alcuni tipi di oggetti,
incluse scie di polveri, ammassi stel-
lari, stelle della Via Lattea e regioni
di formazione stellare. [NASA, ESA/
Hubble, and Z. Levay (STScI/AURA)
PHAT Brick Credit: NASA, ESA/Hub-
ble, J. Dalcanton, B. F. Williams, L. C.
Johnson (University of Washington,
USA) and the PHAT team]

logia di galassie che ospi-
tano la maggioranza delle
stelle dell'universo) e questa
visione dettagliata, che rac-

coglie oltre 100 milioni di stelle, rappresenta
un nuovo punto di riferimento per studi di
precisione su questo tipo di galassie. L'intera
M31 contiene oltre mille miliardi di stelle. La
nitidezza di queste osservazioni aiuterà gli
astronomi a interpretare la luce proveniente
dalle numerose galassie che hanno strutture
simili ma che si trovano molto più lontane.
Poiché la galassia di Andromeda dista dalla
Terra solamente 2,5 milioni di anni luce, ap-
pare in cielo come un target molto più am-

pio delle galassie che Hub-
ble solitamente fotografa e
che distano miliardi di anni
luce. E infatti, il diametro
apparente di M31 nel cielo
notturno è 6 volte quello
della Luna piena. 
Per riprodurre la larga por-
zione di galassia qui visibile
(ampia oltre 40000 anni lu-
ce), Hubble ha preso 411 im-
magini, che sono poi state
assemblate in un mosaico.
Questo panorama è il pro-
dotto del programma PHAT
(da Panchromatic Hubble
Andromeda Treasury). Le
immagini sono state otte-

Questa visione a grande campo mostra
la galassia di Andromeda con le sue

compagne M32 (sotto il centro) e NGC
205 (sopra a destra). L'ampiezza della
nuova survey PATH di Andromeda, realiz-
zata con Hubble, è mostrata dalla regione
di forma irregolare, e l'immagine qui pre-
sentata dal rettangolo al suo interno.
[NASA, ESA, J. Dalcanton, B. F. Williams,
L. C. Johnson (University of Washington,
USA), the PHAT team, and R. Gendler]

nute osservando la galassia nel vi-
cino ultravioletto, nel visibile e nel
vicino infrarosso, attraverso la Ad-
vanced Camera for Surveys in do-
tazione all'HST. Questa visione mo-
stra la galassia nei suoi colori natu-
rali della luce visibile, come foto-
grafata tramite filtri rosso e blu.
L'originale è troppo grande per es-
sere facilmente mostrata a piena ri-
soluzione, ma può essere meglio
apprezzata attraverso nella versio-
ne zoomabile alla pagina www.spa-
cetelescope.org/images/heic1502a/.
L'immagine è stata presentata al
225° meeting dell'American Astro-
nomical Society di Seattle, Wash-
ington, USA.
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In un'epoca in cui i nostri primi an-
tenati umani avevano da poco im-
parato a camminare in posizione

eretta, il nucleo della nostra galassia,
la Via Lattea, andò soggetto a una ti-
tanica esplosione che spinse all'ester-
no gas e altra materia a 3 milioni di
km/h.
Ora, almeno 2 milioni di anni dopo,
gli astronomi sono testimoni delle
conseguenze di quella esplosione:
fluttuanti nuvole di gas torreggiano
a circa 30000 anni luce sopra e sotto
il piano della nostra galassia. 
Le enormi strutture furono scoperte
cinque anni fa come un bagliore di
raggi gamma nel cielo, nella dire-
zione del centro galattico. Le fattezze
a forma di pallone sono state da al-
lora osservate anche nei raggi X e
nelle onde radio. Ma gli astronomi so-
no dovuti ricorrere al telescopio spa-
ziale Hubble per misurare per la pri-
ma volta la velocità e la composizione
dei misteriosi lobi. Si cerca ora di cal-
colare la massa del materiale soffiato
fuori dalla nostra galassia, cosa che
permetterebbe di distinguere le cause
dell'outburst tra diversi possibili sce-
nari. Gli astronomi hanno proposto
due possibili origini per i lobi bipolari:
un'intensa formazione stellare al cen-
tro della Via Lattea, oppure un'eru-
zione del suo buco nero supermas-
siccio. Sebbene gli astronomi abbiano
già osservato venti gassosi, composti

Il nucleo della Via
Lattea spinge il vento
a 3 milioni di km/h

Il nucleo della Via
Lattea spinge il vento
a 3 milioni di km/h
by NASA di flussi di particelle cariche, in uscita

dai nuclei di altre galassie, ora stanno
avendo una visione unica e ravvici-
nata di quel fenomeno nella nostra
stessa galassia.
“Quando si guarda al centro di altre
galassie, i flussi emessi appaiono più
piccoli perché quelle ga-
lassie sono più lontane”
ha detto Andrew Fox,
dello Space Telescope
Science Institute di Balti-
mora, Maryland, princi-
pale ricercatore dello
studio. “Ma le nubi che
stiamo osservando ora
sono ad appena 25000
anni luce di distanza,
nalla nostra galassia. Ab-
biamo un posto in prima
fila. Possiamo studiare i
dettali di queste strut-
ture. Possiamo valutare
quanto sono grandi e
misurare quanto cielo
coprono.”
I risultati di Fox sono
stati pubblicati su The
Astrophysical Journal
Letters e presentati al
225° meeting dell'Ame-
rican Astronomical So-
ciety di Seattle, Wash-
ington, USA.
I giganteschi lobi sono
stati denominati “Bolle
di Fermi”, perché furo-
no inizialmente indivi-
duati dal Fermi Gamma-

ray Space Telescope della NASA. La ri-
levazione di raggi gamma ad alta
energia suggerisce che un evento vio-
lento nel nucleo galattico ha scagliato
gas eccitato nello spazio. Per fornire
maggiori informazioni sul flusso in
uscita, Fox ha usato il Cosmic Origins
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Spectrograph (COS) di Hubble per in-
dagare la luce ultravioletta in arrivo
da quasar lontani, posti dietro la base
della bolla superiore. Impressa in
quella luce che viaggia attraverso il
lobo ci sono informazioni sulla velo-
cità, sulla composizione e sulla tem-
peratura del gas in espansione al-
l'interno della bolla che solo COS può
fornire.
Il team di Fox è stato in grado di mi-
surare che il gas nella parte vicina
della bolla si muove verso la Terra e
che il gas del versante opposto invece
si allontana. Gli spettri pesi da COS
mostrano che il gas sta fuggendo dal
centro galattico approssimativamen-
te alla velocità di 3 milioni di km/h.
“Questa è esattamente la firma che
sapevamo di poter trovare in caso di

flusso bipolare”, ha spiegato Rong-
mon Bordoloi, dello Space Telescope
Science Institute, uno dei coautori
dell'articolo scientifico. “Questa è la
linea di vista più ravvicinata che ab-
biamo del centro galattico, dove pos-
siamo vedere la bolla venir soffiata
fuori ed essere eccitata.” Le osserva-
zioni di COS hanno anche indivi-
duato, per la prima volta, la compo-
sizione del materiale raccolto nella
nube gassosa: silicio, carbonio e allu-
minio, indicatori del fatto che il gas è
arricchito di elementi pesanti prodotti
all'interno di stelle e che rappresen-
tano i residui fossili della formazione
stellare. COS ha misurato la tempera-
tura del gas, che è approssimativa-
mente di 10000 kelvin, molto più
freddo del gas supercaldo nel flusso

in uscita, che si pensa
raggiunga circa 10 mi-
lioni di kelvin. “Stiamo
osservando gas più fred-
do, forse gas interstel-
lare, nel disco della no-
stra galassia, che viene
raccolto nel caldissimo

flusso in uscita” ha spiegato Fox.
Questo è il primo risultato di una sur-
vey di 20 quasar lontani, la cui luce
passa attraverso del gas all'interno o
subito fuori le Bolle di Fermi (come
un ago che penetra un palloncino).
Un'analisi dell'intero campione for-
nirà il quantitativo di massa che viene
eiettato. Gli astronomi possono quin-
di confrontare la massa dei flussi con
le velocità in varie parte delle bolle,
per calcolare il quantitativo di ener-
gia necessario ad attivare l'outburst
e forse l'origine dell'evento esplosivo.
Una possibile causa per il flusso è una
frenetica formazione stellare nei pres-
si del centro galattico, che produce
supernovae, che soffiano gas all'e-
sterno. Un altro scenario è una stella
o un gruppo di stelle in caduta sul
buco nero supermassiccio della Via
Lattea. Quando ciò accade, il gas
super-riscaldato dal buco nero esplo-
de verso lo spazio profondo.
Poiché le bolle hanno vita breve ri-
spetto all'età della nostra galassia, si-
gnifica che possono essere un feno-
meno ripetitivo nella storia della Via
Lattea. Qualunque sia l'innesco, è
probabile che si verifichi episodica-
mente, forse solo quando il buco nero
divora una concentrazione di mate-
ria. “È come se il flusso fosse a sin-
ghiozzo” ha detto Fox. “Potrebbero
esserci state eiezioni ripetute di ma-
teria e noi stiamo catturando l'ultima.
Studiando la luce di altri quasar in-
clusi nel nostro programma, po-
tremmo essere in grado di rilevare i
fossili di precedenti eiezioni.”
I venti galattici sono comuni nella
galassie con stelle in formazione,
come M82, che sta producendo stelle
nel suo nucleo a ritmi furiosi. “Sem-
bra esserci un legame fra l'entità
della formazione stellare e se il flus-
so si verifica oppure no” ha detto
Fox. “Benché l'intera Via Lattea pro-
duca attualmente appena una o due
stelle all'anno, c'è un'alta concentra-
zione di formazione stellare in pros-
simità del nucleo della galassia.”

Questo grafico mo-
stra come il tele-

scopio spaziale Hubble
indaga la luce di un qua-
sar distante per analiz-
zare la cosiddette “Bolle
di Fermi”, due lobi di
materia soffiata fuori
dal nucleo della Via Lat-
tea. La luce del quasar è
passata attraverso una
delle due bolle. Im-
pressa in quella luce ci
sono informazioni sulla
velocità del flusso, sulla
composizione e infine
sulla massa. Il flusso è
stato prodotto da un
evento violento, acca-
duto circa 2 milioni di
anni fa nel nucleo della
nostra galassia. [NASA,
ESA, and A. Feild (STScI)]

n
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Tre quasi-Terre 
scoperte attorno a
una stella vicina

Tre quasi-Terre 
scoperte attorno a
una stella vicina
by Keck Observatory Un gruppo di scienziati ha re-

centemente scoperto un si-
stema di tre pianeti, ognuno

appena più grande della Terra, che

orbitano una stella denominata EPIC
201367065. I tre pianeti sono da 1,5
a 2 volte le dimensioni della Terra. Il
pianeta più esterno orbita sul bordo
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cility (IRTF, della NASA) al W. M. Keck
Observatory delle Hawaii, così come
da telescopi in California e Cile.
“Il contributo del Keck a questa sco-
perta è stata vitale” ha detto An-
drew Howard, astronomo della Uni-
versity of Hawaii e membro del team
che ha realizzato la triplice scoperta.
“L'immagine dell'ottica adattiva del
NIRC2 ha mostrato che la stella che
ospita questi tre pianeti è singola e
non binaria. È stato dimostrato che i
pianeti sono reali e non un artefatto
o il mascheramento di un sistema
multiplo. A causa del livello di con-
correnza nella ricerca di pianeti e il
fatto che i tempi-telescopio al Keck
sono programmati con mesi di anti-
cipo, il team ha chiesto all'astro-
noma dell'UC Berkeley Imke de
Pater di raccogliere dei dati durante
il suo periodo pianificato. “La colle-
gialità della comunità del Keck Ob-
servatory è semplicemente meravi-
gliosa” ha detto Howard. “Imke ha
sottratto tempo alle sue stesse osser-
vazioni scientifiche per prenderci im-
magini di quel sistema, tutto con un
preavviso di un paio d'ore.”
La nuova scoperta apre la strada a
studi dell'atmosfera di un pianeta
caldo di dimensioni prossime a
quelle della Terra. “Negli anni scorsi
abbiamo imparato che i pianeti con
le dimensioni e la temperatura della
Terra sono comuni nella nostra ga-
lassia” ha detto Howard. “Abbiamo
anche scoperto alcuni pianeti grandi
come il nostro che sembrano essere
fatti di materiali simili a quelli terre-
stri, principalmente roccia e ferro.”
Gli astronomi sperano poi di deter-
minare quali elementi vi sono nelle
atmosfere dei pianeti: se sono spesse
e ricche di idrogeno non ci sono
molte possibilità per la vita. “Un'at-
mosfera sottile fatta di azoto e ossi-
geno ha permesso alla vita i pro-
sperare sulla Terra. Ma la Natura è
ricca di sorprese. Molti pianeti extra-
solari scoperti dalla missione Kepler
sono avvolti da atmosfere spesse e

ricche di idrogeno che sono proba-
bilmente incompatibili con la vita
come noi la conosciamo” ha affer-
mato Ian Crossfield, l'astronomo del-
l'Università dell'Arizona che ha co-
ordinato la ricerca. La scoperta è
tanto più notevole perché Kepler
ora è azzoppato dalla perdita di due
giroscopi che lo tenevano fermo su
un punto fisso nello spazio. Kepler,
lanciato nel 2009, è stato rigenerato
nel 2014 come “K2” grazie a un'in-
telligente strategia di puntamento
del telescopio sul piano orbitale ter-
restre per stabilizzarlo [tramite
l'azione della radiazione solare].
Kepler è tornato a cercare pianeti in
transito davanti alle loro stelle, delle
quali bloccano periodicamente una
piccola parte della luce. “Ero deva-
stato quando Kepler fu azzoppato
dal guasto all'hardware” ha ag-
giunto Petigura. “Che Kepler possa
fare ancora grande scienza è una te-
stimonianza dell'ingegnosità degli
ingegneri e degli scienziati della
NASA.” Col suo sguardo fisso, Kepler
vede solo una piccola frazione dei si-
stemi planetari, quelli con piani or-
bitali allineati con la nostra dire-
zione di osservazione. I pianeti con
ampie inclinazioni orbitali vengono
semplicemente persi da Kepler. “È
notevole che il telescopio Kepler sia
ora puntato sull'eclittica, il piano su
cui sfreccia la Terra orbitando at-
torno al Sole” spiega Benjamin Ful-
ton (UH). “Questo significa che alcu-
ni dei pianeti scoperti da K2 avranno
orbite allineate con quella della
Terra, una coincidenza “celestiale”
che permette a Kepler di vedere i
pianeti alieni, e a telescopi come Ke-
pler in quegli stessi sistemi planetari
(se ce ne sono) di scoprire la Terra.
Qui vi stiamo guardando, guarda-
teci!” ha esclamato Howard. Oltre a
Howard, Petigura e Fulton, fra le
due dozzine di scienziati che hanno
contribuito allo studio c'erano Kim-
berly Aller e Michael Liu, tutti della
University of Hawaii.

Questa stravagan-
te vignetta mo-

stra i tre nuovi pianeti
extrasolari (a destra)
visti proiettare sulla
loro stella ospite delle
ombre che possono es-
sere percepite come
eclissi, o transiti, dalla
Terra. La Terra può es-
sere individuata attra-
verso lo stesso effetto,
ma solo osservando
lungo il piano dell'or-
bita terrestre (l'eclit-
tica). Durante la missio-
ne K2, molti dei pianeti
extrasolari scoperti dal
telescopio Kepler a-
vranno questo fortuna-
to doppio allineamento
cosmico, che permet-
terà la reciproca sco-
perta (se c'è qualcuno
su quei pianeti per sco-
prire la Terra). I tre
nuovi pianeti che orbi-
tano EPIC 201367065
sono appena fuori alli-
neamento; benché essi
siano visibili dalla
Terra, il nostro sistema
solare è inclinato
quanto basta per uscire
dalla loro vista. [W. M.
Keck Observatory] 

n

della cosiddetta zona abitabile, dove
la temperatura può essere giusta per
l'acqua liquida, ritenuta necessaria
per supportare la vita sulla superficie
del pianeta. “La composizione di
questi nuovi pianeti è sconosciuta,
ma è molto probabile che il pianeta
esterno sia roccioso come la Terra”
ha detto Erik Petigura, post-laureato
della University of California, Berke-
ley, che ha trascorso un anno in visita
all'UH Institute for Astronomy (Uni-
versity of Hawaii). Se è così, questo
pianeta potrebbe avere la giusta
temperatura per mantenere oceani
di acqua liquida. I pianeti sono stati
confermati all'Infrared Telescope Fa-
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Una delle più massicce e turbolente
stelle doppie della nostra galassia ha
svelato una parte dei suoi misteri ad
alcuni ricercatori del GSFC, che hanno
realizzato un modello numerico capace
di interpretare correttamente lo scena-
rio creato dall’interazione fra gli impe-
tuosi venti che le due stelle emettono. 

Nuovo modello svela 
Eta Carinae
Nuovo modello svela 
Eta Carinae

MARZO-APRILE 2015
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Eta Carinae è senza dubbio uno degli og-
getti più interessanti del cielo australe.
Catalogato già nel XVII secolo come

stella di 4a magnitudine, iniziò a mostrare
nei secoli successivi un comportamento in-
solito, incrementando la sua luminosità fino
alla magnitudine 0 (circa 40 volte più bril-
lante). Mentre gli astronomi registravano la
variabilità di Eta Carinae, al suo interno sta-
vano avvenendo sconvolgimenti capaci di
produrre una serie di titaniche eruzioni di
massa, protrattesi sino alla fine del XIX se-

 dello svela 
 

 dello svela 
 

Sullo sfondo e
nel video a

fianco, una spetta-
colare rappresen-
tazione dell’eru-
zione di Eta Cari-
nae del 1843,
quando l’astro
espulse il mate-
riale che formò la
nota nebulosa bi-
lobata Homuncu-
lus. [Gemini Obs.]

colo. All'apice di questi eventi, Eta Carinae
diventò la seconda stella più brillante di
tutto il cielo, dopo Sirio. Tale situazione durò
però poco, perché il raffreddamento e la
condensazione del materiale eiettato crea-
rono un gigantesco bozzolo bilobato tutto
attorno all'astro, la cui luminosità nel giro di
qualche decennio scese al disotto della so-
glia di visibilità ad occhio nudo, fino a rag-
giungere l'8a magnitudine nella prima metà
del XX secolo. Successivamente la lumino-
sità tornò gradualmente a crescere, renden-
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ra, le due stelle  ruotano attorno al comune
baricentro in 5,5 anni, raggiungendo al
massimo avvicinamento (periastro) una di-
stanza reciproca di 225 milioni di km, più o
meno la medesima distanza che separa
Marte dal Sole.
I vari tentativi di caratterizzare Eta Carinae
A e Eta Carinae B, attraverso la cortina pol-
verosa che le circonda, non ha finora por-
tato a risultati univoci, tanto che nemmeno
la loro tipologia è del tutto certa. L'astro
più massiccio appare di tipo spettrale F
(temperatura fotosferica attorno a 10-
12mila kelvin) e ha proprietà assimilabili a
quelle delle variabili blu luminose (LBV),

do Eta Carinae nuovamente visibile a occhio
nudo. Ai nostri giorni, l'astro, sebbene an-
cora offuscato dalla nebulosità creata dalle
eruzioni, ha quasi riguadagnato la sua anti-
ca luminosità, brillando di magnitudine 4,6.
Nel frattempo, una decina di anni fa, gli
astronomi avevano scoperto che Eta Cari-
nae non è, come ritenuto in precedenza, un
gigantesco astro singolo, bensì un sistema
binario composto di due stelle molto mas-
sicce: una di circa 90 masse solari, che brilla
come 5 milioni di soli, e l'altra di circa 30
masse solari, luminosa come 1 milione di
soli. Poste nella costellazione della Carena,
a circa 7500 anni luce di distanza dalla Ter-

Le orbite delle
due grandi

stelle che forma-
no il sistema di
Eta Carinae. Nel
punto di massimo
avvicinamento i
venti stellari inte-
ragiscono profon-
damente. Il dia-
gramma in basso
mostra come i
picchi dell’emis-
sione X prove-
niente dal centro
del sistema si
presentino sem-
pre in occasione
del periastro.
[GSFC/NASA]
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benché risulti più brillante di qualun-
que altra LBV conosciuta. La meno
massiccia Eta Carinae B sembra in-
vece essere una giovane stella blu-
bianca di tipo O, quindi con una fo-
tosfera sensibilmente più calda (at-
torno ai 30mila kelvin).
Anche per il fatto di essere stata con-
siderata in passato (quando la si cre-
deva singola) la migliore candidata al
ruolo di prossima supernova galat-
tica, Eta Carinae è stata studiata con
particolare attenzione dagli astro-
nomi, che hanno proposto numerosi
modelli volti a interpretarne il com-
portamento e a descriverne la storia
evolutiva passata e futura.
Tutte le conoscenze acquisite di quel
sistema stellare sono confluite in un
lungo studio realizzato da alcuni ri-
cercatori del Goddard Space Flight
Center della NASA, i quali sotto il coordina-
mento dell'astrofisico Ted Gull hanno moni-
torato Eta Carinae per oltre un decennio,
tramite telescopi spaziali e telescopi al suolo.
All'ultimo meeting dell'American Astronomi-
cal Society, tenutosi a Seattle, Gull e colleghi
hanno fatto il punto sulla conoscenza del si-

L ’animazione a
fianco mostra

la variabilità del-
l’emissione del
ferro due volte
ionizzato (4659
ångström) nel si-
stema di Eta Cari-
nae, fra il 2010 e
il 2014. Sotto, una
ricostruzione 3-D
della nebulosa di
gas e polveri na-
ta a seguito delle
eruzioni stellari
del XIX secolo.
[NASA's Goddard
Space Flight Cen-
ter/T. Gull et al.]

stema in questione, descrivendo uno scena-
rio che interpreta in maniera convincente la
turbolenta variabilità finora osservata. Seb-
bene rimangano tuttora oscure le cause delle
imponenti eruzioni del passato, è stata fatta
luce su altri fenomeni finora poco chiari, le-
gati essenzialmente al passaggio al periastro

di Eta Carinae B:
una spiccata varia-
bilità nell'emissione
di raggi X; l'appari-
zione-sparizione di
strutture e segnali
spazialmente molto
vicini alle stelle e ri-
levabili a specifiche
lunghezze d'onda
della luce visibile.
Avendo potuto se-
guire direttamente
tre passaggi al pe-
riastro, il team del
GSFC è stato in gra-
do di inserire una
quantità adeguata
di dati in un model-
lo numerico e di av-
viare una comples-
sa simulazione, al
fine di comprende-
re le strutture at-
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tualmente visibili e di prevedere il compor-
tamento del sistema durante il prossimo pe-
riastro del 2020. I risultati del lavoro, pub-
blicati sul Monthly Notices della Royal Astro-
nomical Society, indicano che i periodici cam-
biamenti riscontrati nel sistema di Eta Cari-
nae sono in larga misura imputabili all'inte-
razione fra gli impetuosi venti che soffiano
dalle fotosfere delle due stelle e che quei
venti hanno proprietà ben diverse. Quelli
prodotti da Eta Carinae A sono infatti molto
più densi e più lenti di quelli della compagna:
nel primo caso soffiano alla velocità di 1,6 mi-
lioni di km/h, strappando alla stella l'equiva-
lente di 1 massa solare ogni millennio; nel
secondo caso il materiale disperso nello spa-
zio è 100 volte meno abbondante, ma la ve-
locità dei venti sfiora i 10 milioni di km/h.

Le simulazioni, impostate da Thomas Ma-
dura (GSFC), sono state processate con il su-
percomputer Pleiades dell'Ames Research
Center della NASA (Moffett Field, California)
e rivelano tutta la complessità dell'intera-
zione fra i venti. Quando Eta Carinae B si ap-
prossima al periastro e sfreccia attorno a Eta
Carinae A, gli implacabili venti della prima
scavano un tunnel nel più denso flusso in
uscita dalla seconda. I segni del transito re-
stano visibili sotto forma di struttura spira-
leggiante (perché il gas si allontana progres-
sivamente dalla primaria) per una decina di
anni e permettono quindi di indagare le pro-
prietà di quel fenomeno durante i due pre-
cedenti passaggi al periastro.
Per meglio visualizzare gli effetti dell'intera-
zione fra i venti, Madura ha creato alcuni

V isualizzazione
3-D del tun-

nel spiraleggiante
scavato dal vento
di Eta Carinae B
nel guscio di gas
alimentato dal
vento di Eta Cari-
nae A. Le nume-
rose protuberan-
ze che formano
una specie di cre-
sta sono previste
dal modello uti-
lizzato ma non
ancora riscontra-
te nella realtà.
[NASA's Goddard
Space Flight Cen-
ter/T. Gull et al.]
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La simulazione animata a
fianco mostra l’intera-

zione fra i venti delle due
componenti di Eta Carinae
durante i mesi del passag-
gio al periastro. Il tunnel
spiraleggiante è rappresen-
tato con tonalità rosa-rosse.
[NASA's Goddard Space
Flight Center/T. Gull et al.]
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sistema, e la loro corretta interpretazione è
fondamentale ai fini della conoscenza del si-
stema stesso. Il team di Gull ha dimostrato
che quando le due stelle si avvicinano fra
loro ed Eta Carinae B inizia a immergersi
negli strati più densi del guscio di gas ali-
mentato dal vento di Eta Carinae A, quello
stesso gas assorbe la radiazione ultravioletta
della prima, impedendole di raggiungere gli
strati più rarefatti, responsabili dell'emis-
sione del ferro due volte ionizzato. L'assenza
o la presenza di quel tipo di radiazione sono
dunque già molto indicative di ciò che av-
viene nel sistema stellare: ad esempio, la sua
intensità può essere correlata al ritmo con
cui Eta Carinae A perde massa, un ritmo che
negli ultimi tre passaggi al periastro è risul-
tato costante, cosa confermata dal segnale
dell'elio ionizzato (rimasto invariato). Que-
sta conclusione attribuisce di fatto a Eta Ca-
rinae B la responsabilità dei picchi di raggi X
misurati in anni recenti, picchi che ora pos-
sono essere interpretati come episodici in-
crementi nella perdita di massa da parte
della stella più piccola, una questione che fi-
nora era controversa. Complessivamente c'è
ancora molto da capire sulle dinamiche che
governano Eta Carinae, ma il recente lavoro
di Gull e colleghi ha comunque aperto la
strada a uno studio approfondito del pros-
simo passaggio al periastro. n

modelli 3-D delle simula-
zioni, producendo delle
versioni solide con una
normale stampante 3-D.
Così facendo, il ricerca-
tore ha evidenziato delle
protuberanze a forma di
cresta nel flusso gassoso
lungo i bordi del tunnel.
Tali sporgenze, non an-
cora riscontrate da osser-
vazioni dirette, vengono attri-
buite a instabilità nell'azione dei
venti durante i mesi del massimo
avvicinamento fra i due astri.
Ancor più interessanti sono le
conclusioni tratte da Gull e colle-
ghi su alcune osservazioni chiave
che svelano il funzionamento in-
terno del sistema di Eta Carinae,
partendo da specifiche forme di
radiazione da esso emesse. È il
caso di una luce blu, rilevata da
telescopi al suolo, prodotta da

atomi di elio ionizzati una volta (ovvero pri-
vati di un elettrone) e associata alle condi-
zioni del vento di Eta Carinae A. Un'altra
radiazione chiave, osservata con lo Space Te-
lescope Imaging Spectrograph, a bordo di
Hubble, è quella emessa da atomi di ferro io-
nizzati due volte (quindi privati di due elet-
troni), che si genera nelle regioni in cui i gas
emanati dalla primaria vengono surriscaldati
dall'intensa luce ultravioletta della seconda-
ria. Una terza radiazione rivelatrice è rappre-
sentata dai raggi X che si producono nella
regione in cui i venti delle due stelle colli-
dono, creando onde d'urto che riscaldano il
gas fino a centinaia di milioni di gradi. Ogni
variazione di intensità di quelle tre forme di
radiazione è diretta conseguenza del variare
delle condizioni fisiche e/o geometriche del
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iOptron SkyTracker
Astroinseguitore iOptron, 
leggero, preciso e già dotato 
di canocchiale polare!

Rifrattore Apo Tecnosky Versatile 72
Tre prodotti in uno! E' un telescopio Apo, un 
Teleobiettivo da 432 mm, uno spotting 
scope... è il Tecnosky Versatile 72!

Guida fuori asse
Tecnosky D-King
Guida fuori asse D-King 
Tecnosky a basso profilo! 
Solo 16mm di spessore e 
apertura libera di 43mm

Camera CCD Atik 490EX
Camera Atik 490EX con il recente

sensore Sony ICX694 da ben
9mp! Delta termico di 25°,

temperatura regolabile via
software e nuovo design
per renderla utilizzabile su
sistemi Fastar/Hyperstar.

iOptron ZEQ25
Innovativa montatura equa-
toriale "Z" iOptron! Grazie
al particolare design il peso
viene sorretto meglio e la
montatura risulta essere
molto robusta pur essendo
decisamente leggera, 
solo 4,7kg!

Sistema disassabile
Optec Libra
Sistema disassabile Optec 
libra per grossi tubi. 
Carico massimo 13,5kg!

Coppia di anelli da 
125mm con morsetto losmandy
Robusta coppia di anelli disassabili da 125 mm
di diametro interno
con morsetto
losmandy

Tripletto Apo FPL53 Tecnosky 90/600mm
Compatto rifrattore Apo da 90mm e focale 600mm F/6,6. 

Intubazione in fibra di carbonio e focheggiatore
da 2,5"di precisione a cremagliera. 

Peso solo 3,5kg!
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